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PREFAZIONE 














Chi sono i « bolsceviki » o massimalisti ? 

Chi sono questi signori, che mettono impunemente 
a soqquadro la Russia intera, arrecandole tanto male, 
e che hanno venduto il popolo russo al suo peggior 
nemico, ai tedeschi? 

La domanda non è per niente superflua, come po- 
trebbe sembrare a prima vista. 

Cerchiamo la risposta presso gli stessi massimalisti. 
In un momento di franchezza, il loro «leader», il 
famigerato Lenin — e chi potrebbe dubitare della sua 
competenza? — ne ha dato la seguente definizione : 
« per ogni autentico massimalista, vi sono 39 canaglie 
e 60 idioti ». Non avrebbe potuto invero caratterizzarli 
con maggior precisione ed equità. Essi stessi si sono 


bollati, rivelando spudoratamente la loro intima essenza. 
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Essi non possono esser considerati come i rap- 
presentanti di un’ idea, di una tendenza politica o 
dottrina, quale sarebbe il socialismo, il clericalismo, 
il liberalismo ecc.; no, essi sono una banda di mal- 
viventi, cui è riuscito di impadronirsi — in un mo- 
mento di debolezza — della Russia, che illusero dap- 
prima e poi tradirono. 

Si può magari riconoscere che l’ uno per cento è 
rappresentato da un « ideologo » alla Lenin, ma ciò 
è troppo poco, perchè tale «idea» non si sperda 
come una goccia d’ acqua nell’ oceano e non assuma 
un aspetto travisato. Nell’ ultimo periodo di tempo, il 
rapporto numerico fra i suddetti gruppi si è spostato: 
la Russia, stordita dalle prime violente convulsioni, 
schiude timidamente gli occhi e vorrebbe capire; in- 
fatti il numero degli « idioti » diminuisce, per ingros- 
sare le falangi delle « canaglie », che il miraggio di 
facili quanto disonesti vantaggi adesca e soggioga. 

Lo sapete ora, o lettori, chi sono i massimalisti? 

Non sono nè un partito politico, nè l’ espressione 
della Russia democratica e rivoluzionaria, come molti, 
in ispecie fra gli americani, persistono a credere; 


sono semplicemente una banda di teppisti, ai ‘quali 
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soltanto condizioni di fatto eccezionalmente favore- 
voli dettero la possibilità di assurgere dal fondo limac- 
cioso alla superficie e di dare la scalata al potere ! 
Invece di vederli colpiti dalla giusta e mai abbastanza 
dura pena, per il male che hanno fatto alla Russia, 
noi dobbiamo assistere allo spettacolo che ci offrono 
questi banditi, i quali, detenendo abusivamente il po- 
tere, decidono arbitrariamente delle sorti di tutto il 
popolo, esercitando eziandio la loro malefica influenza 
sull’ intero andamento della guerra mondiale. 

Leggete questo libro e vi convincerete che questi 
signori, nella più benevola delle ipotesi, sono dei 
maniaci, che starebbero assai meglio nel gabinetto di 
un psichiatra che in quello di un ministero. 

Nel loro concetto, la proprietà altrui non esiste : 
la rapina e la violenza sono i mezzi normali di scam- 
bio. Ieri, quando se ne sentivano minacciati, combat- 
terono la pena di morte; oggi invece ne sono i più 
ferventi assertori, poichè il capestro e il piombo sono 
mezzi molto comodi per disfarsi dei loro imbarazzanti 
nemici. Proprio come la morale ottentota, che dice : 
« È male, se a te rapiscono la moglie; è bene, invece, 


se tu riesci a rapire la moglie altrui ». 
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Bisogna inoltre notare, che tutti si tengono pruden- 
temente celati sotto un pseudonimo; nessuno di loro, 
a cominciare da Lenin e dal suo alter ego Trotzky, 
si presenta col suo vero nome. Hanno essi forse con- 
servato una briciola di pudore, che consente loro di 
vedere tutto l’ obbrobrio del loro agire? Non lo 
credo. In letteratura, sulla scena, i pseudonimi sono 
concepibili, ma nell’ dgone politico il celarsi sotto un 
falso nome è indice della consapevolezza della pro- 
pria immoralità. 

No, signori, giù la maschera! Questo libro si pro- 
pone appunto di strapparvela. L’ autore presenta una 
serie di ritratti, presi dal vero, dei protagonisti più! 
in vista, da lui in gran parte personalmente conosciuti; 
ciò che dà alle sue osservazioni maggior valore e colo- 
rito. Fra questi ritratti, ci sono forse due o tre, che 
non rientrano completamente nel concetto di « bolsce- 
vismo », ma per la loro natura sono troppo stretta 
mente legati al rimanente, per tenerli distinti dagli 
altri. 

Queste impressioni non furono scritte d’ un tratto, 
ma a mano a mano che se ne presentava l’occasione, 


e dapprima comparvero in pubblicazioni periodiche, 
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per cui, ora che sono raccolte in un unico libro, risen- 
tono forse della mancanza di unità e coesione fra le 
varie parti; ma ciò è soltanto un difetto apparente. 
Tutto il libro è pervaso da un unico pensiero, che 
trova la sua piena espressione nell’ ultimo capitolo. 

Comunque il libro è degno di essere segnalato 
all’ attenzione speciale del pubblico. 

E ora di dissipare l’ aureola che circonda i massi- 
malisti, è ora di smascherarli e mostrare questi « eroi » 


in tutta la loro repugnante nudità! 


ROMA, Agosto 1918. 


Prof. ScHMURLO 


dell’ Accademia delle Scienze 
2 di Pietrogrado. 








I. 
I BOLSCEVIKI 
E LA GUERRA MONDIALE 








Da parecchio tempo era scoppiata la guerra. La 
guerra mondiale. La guerra senza esempio nella storia 
dell’ Umanità. Essa era stata provocata dalla Ger- 
mania, iniziata dall’ Austria. 

La Germania aveva proclamato «pezzo di carta » 
il trattato internazionale che garantiva la neutralità del 
Belgio. « Not kennt kein Gebot ». 

I tedeschi, invadendo il Belgio, avevano distrutto 
Lovanio. 

Gli austriaci, invadendo la Serbia, sterminavano 
la popolazione inerme, seppellendo qualche volta le 
loro vittime ancora vive. 

I turchi sterminavano gli armeni. Più di mezzo 
milione di armeni erano già massacrati. Migliaia di 
donne armene venivano violentate, e se non trucidate, 


vendute al primo offerente. 
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In quei giorni due uomini — il Messia del « bol- 
scevismo » Vladimiro Lenin Ulianow ed il suo apo- 
stolo Zinowiew Apfelbaum — trovandosi a Ginevra, 


sapendo bene tutto quello che succedeva, presero la 
decisione opportuna di fissare il punto di vista dei 
bolsceviki sugli avvenimenti mondiali, e di precisare 
la tattica dei bolsceviki. 

Detto-fatto. A Ginevra anno Domini 1915 appa- 
riva un nuovo opuscoletto, stampato in russo ed inti- 
tolato: «Il socialismo e la guerra mondiale ». 

Non so, se questo frutto dell’ ingegno del signori 
Lenin e Zinowiew sia stato già tradotto in italiano. 
Ma so un’ altra cosa: cioè che il contenuto è tale, che, 
salvo qualche piccolo brano, lo troveremo in tutta la 
stampa prettamente borghese tedesca, censurata ed ispi- 
rata dallo Stato Maggiore tedesco. 

Che io non scherzi, lo proverò citando parecchie 
dichiarazioni dei celebri autori, Lenin e Zinowiew. 

«È vero, che la Germania nel 1870-71 depredò la 
« Francia, ma questo non cambia il vero significato sto- 
«rico della guerra franco-prussiana: essa liberò die- 
«cine di milioni di tedeschi dal giogo dei due de- 
« spoti; cioè, dello czar russo e dell’ imperatore di 
« Francia Napoleone III ». (Pag. 4). 

E queste righe scrive Lenin, filosofo, storico, scie0- 


ziato, sociologo ! 
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Naturalmente, Lenin Ulianow e Zinowiew Apfel- 
baum, da socialisti estremisti, come sono, riconoscono 
l’ istituto di guerra, e non solamente di quella civile: 
essi riconoscono le guerre giuste, le guerre di difesa. 

«Se oggi — dicono Lenin-Zinowiew — il Marocco 
« dichiarasse guerra alla Francia, 1’ India all’ Inghil- 
«terra, la Persia o la Cina alla Russia, queste sareb- 
«bero guerre giustissime ». (Pag. 5). 

Il mio lettore ricorderà, certo, che i giornali Lokal 
Anzeiger, Vossische Zeitung, Berliner Tageblatt ecc. 
instancabilmente ripetevano e ripetono oggi lo stesso: 
tutte le guerre contro la Francia, contro |’ Inghilterra, 
contro l’ Italia, contro la Russia, sono guerre giusbis- 
sime. E tutte le guerre contro l’Austria e contro la Ger- 
mania sono le guerre ingiuste. 

Che Lenin-Zinowiew non pensino altrimenti, lo 
prova il fatto che in quell’ opuscolo non c’ è nessuna 
riga che dia ragione alla Danimarca ed all’ Alsazia 
contro la Germania, alla Serbia o alla Rumenia contro 
l’Austria, agli armeni contro la Turchia. Il silenzio è 
eloquentissimo forse più delle parole. 

Ma non mancano neanche delle parole, che lasciano 
capire chiaramente dove sono collocate le simpatie dei 
signori Lenin-Zinowiew. Stigmatizzando severamente 
l’ atteggiamento delle potenze dell’ Intesa, essi trovano 


le parole amare. 


to 
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« L' Inghilterra depreda brigantescamente le co- 
«lonie tedesche e la Turchia, e la Francia aspira al- 
« l’Alsazia-Lorena! ». (Pag. 9). 

Ma più di tutti, dal punto di vista di Lenin-Zino- 
wiew, è orribile la Russia. Oh, questa Russia, bri- 
gante, rapace ! 

«Lo ezarismo — dicono gli autori — fa la guerra 
« per annettere la Galizia, per strozzare definitivamente 
« gli ukraini, per rapire l'Armenia e Costantinopoli! ». 
(Pag. 9). 

E questo scrivono scienziati che sanno la storia a 
memoria, e ‘sanno bene la base d’ esistenza della Tur- 
chia! E costoro deplorano il destino della Turchia già 
dopo i massacri degli armeni, e dopo che gli stessi 
armeni hanno preso parte nella guerra, preferendo an- 
dare piuttosto con la Russia « brigante rapace », che 
con la Turchia, povera vittima dei briganti feroci ìn- 
glesi e russi! 

Lenin sa bene perchè è scoppiata la guerra mon- 
diale: la rivalità delle grandi potenze per il possesso 
delle colonie. E se fosse risolta la questione coloniale 
in modo soddisfacente per la Germania, Ja guerra mon- 
diale subito cesserebbe. Ed i tedeschi, o per meglio 
precisare, gli imperialisti tedeschi, subito rilasciereb- 


bero il Belgio. E non solamente il Belgio, ma, come 
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dicono Lenin e Zinowiew «il Belgio ecc. », senza 
precisare questo «ecc. ». (Pag. 7). 

La guerra che fa la Germania — ci assicurano 
Lenin e Zinowiew (pag. 7), dal punto di vista del di- 
ritto delle nazioni all’ esistenza — è la guerra giusta : 
la Germania possiede una minore quantità di colonie 
in paragone delle sue rivali — l'Inghilterra e la 
Francia. 

E. naturalmente, allorchè la borghesia anglo-fran- 
cese ingannando il popolo dice che la guerra è in di- 
fesa del Belgio, semplicemente, essa difende invece 
con arti subdole le colonie rapite brigantescamente. 

Tuttavia è vero, che la stessa Germania fa la guerra 
non per liberare i popoli oppressi — confessano Lenin- 
Zinowiew — ma per aggiogare le altre nazioni. (Pa- 
gina 7). 

Esiste qualche differenza tra 1° Inghilterra, la Fran- 
cia e la Germania ? 

Per Lenin e Zinowiew la differenza è assoluta- 
mente trascurabile: L' Inghilterra e la Francia sono 
i briganti già vecchi ed enormemente arricchiti a 
prezzo delle rapine, e la Germania è un brigante gio- 
vane. Ecco tutto. (Pag. 7). 

Neanche per un sol momento ai signori Lenin e Zi- 


5 5 sie c si - RS 
Rowlew viene I idea di poier alutare 1 irancesli e gli 
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inglesi. Ma le simpatie li spingono verso la Germania. 
Sorge ostinatamente l’idea di dover aiutare le Ger- 
mania. E solamente dopo una lotta lunga ed aspra 
nell’ anima turbata, stringendo i denti, Lenin e Zino- 
wiew dichiarano : 

«Non tocca ai socialisti dar aiuto al giovane bri- 
« gante, che depreda i briganti vecchi e super-saziati! ». 





Nell’ estate del 1917 il « Soviet » pietrogradese, 
dove già si sentiva fortemente l’ influenza dei bolsce- 
viki e dei loro complici socialisti rivoluzionari di sini- 
stra, si preparava a mandare i suoi delegati alla pro- 
gettata conferenza socialista internazionale di Stoc- 
colma. Fu elaborato il « nakaz », 1’ istruzione ai de- 
legati. 

E il professore Paolo Miliukow, dopo di aver 
esaminato questo documento storico, dichiarò fran- 
camente : 

« Gli autori hanno fatto tutto il possibile per 
«assicurare gli interessi.... austro-turco-bulgaro-tede- 
«schi. Ma non vedo dove il « nakaz » parli degli 
« Interessi russi ! E questo è un vero tradimento! ». 

Assai prima i signori Lenin e Zinowiew, pub- 
blicando l'opuscolo suindicato, mostrarono franca- 


mente che per loro gli interessi russi, francesi, in- 
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glesi, italiani non esistono, e che esistono solamente 
quelli austro-tedeschi. 

Così gli autori dichiarano pateticamente : 

«È impossibile dar aiuto al Belgio senza aiutare 
ci nemici dell’Austria e della Turchia a strangolare 
«questi due stati! ». (Pag. 9). 

Fiat, l’Austria | Fiat, la Turchia ! Pereat, il Belgio! 

Lenin e Zinowiew resteranno fedeli al loro punto 
di vista qualche anno e mezzo dopo di aver pubbli- 
cato il loro opuscolo nel quale essi quasi non celano 
la loro simpatia verso le Potenze Centrali, essi ver- 
ranno nella Russia rivoluzionaria con lo scopo pre- 
fisso di costringerla ad abbandonare la lotta contro la 
Germania e l’Austria. 

Passerà ancora un anno e mezzo, e quei signori 
sì uniranno ai tedeschi contro gli ex-alleati. 

Il tradimento fu ordito da parecchio tempo. Esso 


deve compiersi fino alla fine. 








II. 


I BOLSCEVIKI E IL DISFATTISMO 

















Il ciclo delle idee dei bolsceviki non è molto 
grande. La teoria loro è una teoria semplicissima. E 
questa scarsità di idee, e questo semplicismo assicu- 
rano ai bolsceviki i successi facili precisamente là, 
dove esiste il più basso livello della cultura, dove è 
più grande la massa degli analfabeti, degli ignoranti, 
dei semplicioni. 

Il bolscevismo non ebbe mai nessun successo tra 
le masse del popolo inglese e quello francese, dove 
non sì trovano più degli analfabeti, dove tutti sono 
abituati alla vita politica. Il bolscevismo ebbe certì 
successi In Italia, ma successi limitati. 

Il bolscevismo trionfò in Russia, dove fin oggi 
più dell’ ottanta per cento della popolazione è anal- 
fabeta. 


Ma quali sono le idee bolscevike ? 
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Prima di tutto c'è l’idea che «il proletariato 
non ha e non deve avere la patria ». 

Da questa idea ne nasce un' altra, riguardante 
la guerra mondiale : 

«L’ esito della guerra mondiale ‘interessa il pro- 
«letariato solamente dal punto di vista della possibi- 
«lità per esso di approfittare della situazione generale 
«e far di tutto per far degenerare la guerra degli 
« Stati in una guerra di classe ». 

Assai logicamente i bolsceviki proclamano che 
il dovere sacrosanto dei proletari socialisti sia il de- 
siderare la disfatta militare dei loro Stati. 

Dal punto di vista dei bolsceviki la guera mon- 
diale è semplicemente la guerra reazionaria, intra 
presa dalla borghesia per allontanare il pericolo della 
rivoluzione generale. 

E Lenin e Zinowiew, nel loro opuscolo: « Il so- 
cialismo e la guerra » (pag. 16) dichiarano: 

«La classe rivoluzionaria non può non desiderare 
«la disfatta militare del suo governo. L' agitazione 
« dei socialisti contro la guerra, infatti, indebolisce 
«la potenza militare belligerante, e questo è un me- 
«rito dei socialisti ». 

Questa stessa idea è ripetuta a pag. 45: 

«I bolsceviki desiderano la disfatta russa prima 
« della rivoluzione, basandosi sullo spirito reazionario 


« del governo monarchico ». 


TROTTO TN mr. 
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Ricorrendo alla logica sana, essi, dopo che la 
rivoluzione del mese di marzo ha abbattuto la mo- 
narchia, avrebbero dovuto cambiare il punto di vista 
perchè la disfatta russa minaccierebbe la causa della 
libertà in Russia. 

Ma i bolsceviki non potevano rinnegare la loro 
fede disfattista: la distruzione del regime monarchico 
in Russia era solamente un punto del loro programma, 
il primo passo verso la guerra di classe. Ed essi vanno 
in Russia, attraversando la Germania, con il propo- 
sito di effettuare tutto il loro programma. 

Noi sappiamo che Lenin, Trotzki e compagni rice- 
vevano dai tedeschi il denaro occomente per la loro 
opera nefanda, e che erano salariati della Germania. 
Ma questo fatto non esclude la possibilità della pre- 
senza tra loro anche di uomini individualmente onesti: 
essi prendevano, è vero, del denaro tedesco, ma non 
per sè, per la causa loro. Essi credevano che utiliz- 
zare i milioni di marchi tedeschi per l’ effettuazione 
della rivoluzione sociale in Russia non fosse un atto 
disonesto e biasimevole. 

E precisamente questi milioni di marchi servirono 
a meraviglia per il trionfo dei bolsceviki in Russia, 
cioè, come noi vedemmo, pet il trionfo della Ger- 


mania. 
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lo scrivo queste righe mentre la Russia muore i 
fame, mentre tutto il popolo, o, per meglio dire, tutti 
1 popoli russi. soffrono immensamente, e mentre tutto 
ciò che vi è ancor di sano e di onesto in Russia invoca 
l’ intervento degli Alleati, perchè ormai è chiaro per 
tutti, che noi siamo stati traditi e venduti dai bolsce- 
viki ai tedeschi. 

Ma come poterono trionfare 1 bolsceviki in Russia ? 
Dove trovarono essi le forze per distruggere l’ Impero 
colossale ? Dove trovarono in Russia degli alleati e 


dei complici ? 


Questo ci è spiegato dalla breve storia della 
«Grande rivoluzione Russa ». 

Gli Elleni, per conquistare Troia, introdussero 
nella città assediata un cavallo di legno con entro un 
manipolo di soldati. I bolsceviki, per conquistare la 
Russia, costruirono il loro « cavallo di Troia» — il 
loro programma semplicista : 
terra al contadini, 


al proletari, 


la pace immediata, la 
le fabbriche agli operai, le banche 
le case agli inquilini ecc.... 

Quando scoppiò la rivoluzione, 


la Russia aveva 
sotto le armi quasi otto milioni di soldati. Parecchi 


milioni si trovavano da lungo tempo sulle retrovie, non 
combattendo e non lavorando. sul fronte. Altri milioni 
di soldati male armati e mal forniti si sentivano già 
stanchi dopo tre anni di guerra. Nell” 


interno del paese 
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st nascondevano forse milioni - di disertori e di 
boscati. 


im- 


Il primo governo provvisorio (Lwow-Guc” kow-Mi- 
liukow), sapendo bene che cosa sarebbe successo alla 
Russia in caso di disfatta militare, insisteva sulla 
necessità di continuare la guerra, promettendo anche 
di intensificarla. I bolsceviki promettevano ai' soldati 
stanchi e delusi la pace immediata e « veramente 
democratica », e per far riavere questa pace consi- 
gliavano di fare una cosa semplicissima: deporre le 
armi, lasciare le trincee, tornare a casa. 

Il -programma piacque non tanto ai soldati com- 
battenti quanto ai disertori ed agli imboscati. Appena 
fu proclamato il programma pacifista bolsceviko, essi 
ricevettero subito i milioni degli aderenti. Il veleno, 
introdotto a profusione nell’ esercito, lo distruggeva 
a vista d’ occhio. 

Il governo provvisorio di Lwow-Miliukow e quello 
di Lwow-Kerenski, e quello di Kerenski e compagni, 
promettevano ai contadini dei terreni, ma condizional- 
mente: esigendo da loro pazienza finchè la questione 
non fosse decisa dalla Grande Costituente. 

Ed i bolsceviki e i loro complici socialisti rivolu- 
zionari di sinistra invitavano i contadini în massa al- 
l' «azione immediata ». E. milioni di contadini, l’ ot- 


tanta per cento dei quali analfabeti, ignoranti, sem- 











aids 
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plicioni, passarono sotto la bandiera bolscevika, ed i 
massimalisti incitavano tutta la massa oscura, igno- 
rante, estremamente egoista, credula e feroce, alla 
ribellione. 

La rivoluzione liberò dalle prigionie e dall’ esilio 
siberiano più di 300,000 condannati volgari. Tutta 
questa massa di ladri professionisti, di briganti, di 
degenerati, passò sotto la bandiera dei bolsceviki, per- 
chè i bolsceviki garantivano loro 1° impunità. 

Aggiungete le migliaia degli agenti della Ger- 
mania, delle spie, degli ex agenti dell’ Okhrana, ag- 
giungete tutta la teppa preesistente, tutti gli squili- 
brati, e voi avrete un vero esercito, o, per meglio dire, 
un’ orda enorme, che marciava ‘con i bolsceviki alla 
conquista della Russia. 

Già nell’ estate del 1917 il mio amico Gregorio 
Petrow, popolarissimo scriitote russo, socialista indi- 
pendente, mi scriveva: 

« Tutti dicono che in Russia regni l'anarchia. Non 
«lo credete: non è vero! Regna, non l’ anarchia, ma 
«I onarchia. Dalla parola greca « onarchos » : asino. 

« Tutti dicono che qui dominano i bolsceviki. Non 
«lo credete: non è vero! Regna solamente la teppa. 
«E se questa teppa oggi marcia sotto la bandiera dei 
« Lenin, Trotzki e compagni, questo non significa an- 


«cora ch’ essa sia diventata veramente bolscevika o 
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«menscevika: la teppa resta teppa. Essa è solidale 


«con i bolsceviki solamente finchè l’ unione con i 
«bolsceviki le garantisce |’ impunità ». 

Un anno dopo, il noto rivoluzionario Burtzew 
ricorda le parole dello stesso Lenin, dette parecchio 
tempo fa: 

«Su ogni vero bolsceviko del mio partito ci sono 
« 60 imbecilli e 39 truffatori ». 

Lenin allora era assai modesto: i tempi passano.... 
ed ora egli potrebbe dire, che nel suo partito che 


spadroneggia la Russia, che la vende pezzo a pezzo 


er 


ai tedeschi, che la disonora, la infanga, la saccheg- 


pieni 


gia, su ogni vero bolsceviko sono gli stessi 60 imbe- 


cilli e 939 criminali volgari. 


i lo sono russo autentico. Amo la mia Patria disgra- 

ziata. Son giornalista di professione. Non son legato 

con nessun partito esistente in Russia. Non servo a 

nessuno: sono libero. E da uomo libero in un paese 
libero parlo francamente dicendo ciò che penso. 

lo ho scritto questo libro in condizioni difficilis- 

sime, lavorando per un giornale italiano, mentre nelia 

mia patria imperversava la burrasca, mentre vi sl svol- 

geva una tragedia storica, mentre sulla scena politica 


. d 3 ; ‘1 
apparivano e pol sparivano ombre tragiche, 





I bolsceviki 














Nessuno potrebbe restare freddo ed impassibile, 
osservando questa tragedia, studiando questi fenomeni. 
Nessuno potrebbe lavorare conservando la calma e la 
indifferenza. 

Perciò, naturalmente, il mio lavoro non può essere 
immune da errori. Non importa: spero che il benevolo 
lettore italiano perdonerà parecchi difetti del mio 
libro, ricordando che « errare umanum est » e che gli 


errori sono perdonabili se sono onesti. 
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Lenin 


La storia, a me pare, non conosceva prima d’ ora 
l’esempio di un gran paese che occupa una sesta 
parte della superficie terrestre contando una popola- 
zione di quasi 170 milioni d’ anime, e che sia gover- 
nato da una cricca d’ uomini, i quali neanche portano 


i loro veri nomi; da uomini, i quali, sotto pseudonimi 


NIGER SIAE PETPES CSO ARPONA E NO NOS e 


più o meno letterari, nascondevano gelosamente |’ ori- 
gine loro, come nascondono al vero popolo russo la 
loro parentela coi nemici morali della Russia. 

La stampa mondiale è costretta dal principio del- 
l’anno 1917 quasi quotidianamente a ripetere i nomi 
di Lenin, di Trotzki, e sebbene con minore frequenza 
1 nomi dei loro seguaci: Zinowiew, Kamenew, Luna- 
ciarski, Urizki, Ganetski, Kollontai, Parwus, ecc. 
Attorno a questi nomi sì sono già create parecchie 


leggende più o meno fantastiche, e solamente pochi, 
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anche tra i russi, sanno la verità, sanno l’ origine di 
questi personaggi quasi mitici, di questa gente che 
fino a qualche mese fa era completamente sconosciuta 
per tutta la massa del popolo russo, e che, se godeva 
d'una certa popolarità, non poteva vantarsene se non 
esclusivamente nei circoli socialisti ristrettissimi, ed un 
poco all’estero, tra i profughi politici russi, special- 
i mente in Isvizzera. 

Tutto il movimento anarchico, che ha già portato 
i la Russia sfortunata alla rovina più terribile, al diso- 
i nore, al tradimento senza precedenti, è battezzato da 
tempo col nome del suo capo: Lenin. Procuriamo di 
dare a costui uno sguardo più da vicino. 

Anche quasi ieri, parlando di Lenin, qualche gior- 
nale italiano di nuovo lo chiamava « Zederbaum » o 
« Zederblum », ripetendo un errore ormai abusato: il 
vero nome di Lenin è Ulianow. 

Lenin Ulianow è un uomo sui cinquant’ anni. Non 
è tedesco, come taluno afferma, e non è nemmeno 
un ebreo o polacco, come altri dice, ma è un russo 
autentico, figlio di un «dvorianin », cioè « nobile », 
benestante, nato e cresciuto a Mosca. 

Ancora giovanissimo, Vladimiro Ulianow, insieme 
col suo fratello maggiore; studente universitario, co- 
minciò a lavorare, come propagandista del socialismo 


tra gli operai di Mosca. Poco tempo dopo entrambi 
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erano scoperti ed arrestati. Vladimiro, studente appena 
ginnasiale, fu presto liberato per mancanza di prove; 
suo fratello universitario, venne invece esiliato in Si- 
beria, dove, tentando la fuga, fu ucciso dai sorve- 
glianti. 

Da quel tempo il giovane Vladimiro Ulianow, il 
futuro « Lenin », consacrò tutta la sua vita alla pro- 
paganda rivoluzionaria più estremista. Tra i suoi amici 
Lenin ebbe, oltre al noto pseudonimo, un secondo no- 
mignolo più caratteristico: « Pugacew », in memoria 
del famoso ataman ribelle dei cosacchi di Jaik, il 
quale, per poco, non era riuscito a rovesciare la mo- 
narchia russa ai tempi dell’ imperatrice Caterina II. 
Per il lettore occidentale occorre spiegare che il fa- 
moso Jemelian Pugacew, moito sulla forca 145 anni 
or sono, fu non tanto un rivoluzionario politico, quanto 
un vero e proprio ribelle, un pazzo sanguinario, una 
belva umana, e che tutto il movimento dei suoi se- 
guaci, iniziato per ottenere l’ abolizione della servitù 
della gleba e la liberazione di milioni di contadini, 
quasi immediatamente degenerò in una burrasca anar- 
chica, fu un processo gigantesco di devastazione e di 
distruzione, una lotta dei bassifondi contro lo Stato, 
contro la Società, contro l'ordine, in quanto tale. 


Lenin-Ulianow è la seconda edizione di questo ribelle, 


leggendario in tutta Ja Russia. 
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Entrato giovanissimo nel partito socialista-democra- 
tico russo, appena questo fu nato, Lenin, il « Puga- 
cew », subito si adoperò a creare l’ ala sinistra. I so- 
cialisti più o meno coscienziosi, e tra loro il famoso 
scienziato e sociologo Giorgio Plekhanow, veto disce- 
polo di Marx, videro il pericolo della propaganda di 
Lenin e dei leninisti e lottarono contro questo movi- 
mento leninista, accusando Lenin d’ essere non socia- 
lista, ma piuttosto anarchico: tuttavia Lenin ebbe pre- 


sto un successo incontestabile, specialmente tra gli ope- 


rai di Pietrogrado, ed a preferenza tra gli operai delle 


due più grandi officine metallurgiche pietrogradesi, la 
« Putilow » e la « Obuchow ». Queste due fortezze 
del leninismo hanno mantenuta fedeltà al loro duce du- 
rante ben venti anni; e quando scoppiò la rivoluzione, 
nella primavera dell’ anno 1917, non mancarono di 
dare il loro appoggio quasi incondizionato al movimento 
anarchico. 

Negli ultimi anni, Lenin, per sfuggire alle persecu- 
zioni della polizia politica russa, visse all’ estero, spe- 
cialmente in Svizzera, dove rappresentava ufficialmente 
la frazione dei « maggioritari » o « estremisti » 0 « bol- 
sceviki » del partito socialista democratico russo della 
organizzazione internazionalista. Quando imuppe la 


guerra mondiale Lenin chiamò a sè dall’ Italia un altro 
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estremista, il socialista rivoluzionario Vittorio Cernow, 
ed entrambi, aiutati dagli internazionalisti svizzero-te- 
deschi Platien, Munzenberg, Grimm, Greulich ed altri, 


presero contatto coi Governi degli Imperi Centrali. Da 





questi Governi ottennero il più entusiastico appoggio 
anche finanziario — s' intende — per la propaganda 
rivoluzionaria tra i soldati russi prigionieri nei campi di 
concentrazione e nella Russia stessa. Questa intensa 
attività durò fino alla rivoluzione russa del mese di 
marzo dell’ anno 1917. Allora, con l’ aiuto di Platten, 
Grimm, Greulich e degli altri amici svizzeri, Lenin 
formò il primo scaglione dei profughi russi, esclusiva- 
mente estremisti — «l’ avanguardia rossa» — che, 
attraverso la Germania, entrò trionfalmente a Pietro- 
grado e fin dal primo giorno cominciò una propaganda 
nefasta e nefanda, tra gli operai pietrogradesi, tentando 
di sollevarli contro il Governo provvisorio. 

L’ idea fissa di Lenin è semplicissima: « È venuto 
il tempo della rivoluzione sociale mondiale. Non occorre 
se non darne solamente il segnale: ed in breve tutto il 
mondo cadrà in potere del proletariato cosciente e 
l’umanità.... vivrà in un paradiso ». 

Seguendo questa idea, Lenin afferma, apertamente, 
che tutti i mezzi sono buoni, purchè servano allo scopo 


finale. In risposta alle accuse, mossegli dai verì socia- 
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listi e da tutta la stampa russa borghese, ch’ egli per 
sollevare la plebaglia non ricusa di ricevere danaro 
dal governo tedesco, Lenin; non negando il fatto, Pas 
recchie volte ha pubblicato articoli violentissimi, in si 
dice testualmente così: « Per me e per gli amici miei 
è assolutamente indifferente la provenienza del danaro. 
I capitali appartengono alla borghesia sanguinaria, la 
quale deruba l’ operaio. L' operaio ha dunque il diritto 
sacro e santo di pigliare questo danaro dove lo trova per 
utilizzarlo contro la borghesia ». 

In una assemblea pubblica a Pietrogrado, nel mese 
di giugno dell’anno 1917, ‘uno degli oppositori di 
Lenin gli domandò a bruciapelo : ì 

« Siete voi sicuro, tovaris' c Lenin, che tra 1 vostri 
partigiani non si trovino agenti provocatori del regime 
zarista, nè, ancor peggio, spie tedesche camuffate da 
socialisti estremisti ? ).. 


« Tutt'altro! — ribattè prontamente Lenin. — Sono 


anzi sicurissimo di essere circondato da spie tedesche. 


Ma che importa? Il Kaiser, aiutando lo sviluppo 


della rivoluzione russa, spera di ottenere il trionfo della 


reazione. Peggio per lui! Io, invece, son sicuro, che 


le scintille del braciere russo incendieranno anche la 
Germania e faranno saltare il trono degli Hohenzollern ! 
Perciò adopero anche l’aiuto degli agenti tedeschi. Non 


m' importa chi mi aiuta. Basta che mi si aiuti! ». 
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* E * 


Come individuo, Lenin Ulianow rappresenta un 
vero tipo slavo orientale. Medio di statura, massiccio, 
biondo, calvo, egli ha i lineamenti irregolari, la fronte 
larga, gli occhi piccolissimi e chiari, le mascelle smi- 
suratamente deboli. Tutto |” aspetto suo è tale, che egli 
presenterebbe un buonissimo modello per un caricatu- 
rista. Nell’ espressione della fisonomia c’ è un poco ‘di 
umorismo, ma dell’ umorismo tutto speciale. I tedeschi 
chiamano quella specie di umore con un nome caratte- 
ristico: galgenhumor, « l’ umore della forca ». 

Ai disegnatori russi piace, ritrattando Lenin, met- 
tere in evidenza il suo naso lungo, -molle, deforme e 
rosso; il naso enorme, insomma, di un alcoolizzato eme- 
rito: ma Lenin non è alcoolizzato; al contrario, è un 
astemio, uno spartano, quasi un asceta. Tra gli emigrati 
politici russi all’ estero Lenin fu famoso, quasi leggen- 
dario per la modestia de’ suoi usi e costumi personali : 
abitava: sempre nelle stanzuccie a buon mercato, tra gli 
studenti poverissimi. Vestiva più che modestamente, 
trascurato e bisognoso. Si nutriva malamente, rifiutando 
anche di frequentare, come gli studenti, ristoranti mode- 
stissimi. Trovava, che là sì mangia troppo « alla bor- 
ghese » e si spende troppo. 


L' unico lusso che si permetteva Lenin, era di com- 
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perare libri. Più della metà dei guadagni suoi egli li 
spendeva per l’ acquisto di libri, per la formazione di 


una biblioteca personale ricchissima. 


Lenin è studioso. Lenin è erudito. Lenin è scrit 
tore e conferenziere. Studioso, erudito, sctittore socia- 
lista. Fuori del socialismo, per lui non esiste altro. 
E nel ciclo delle idee socialiste lo sguardo suo è fis- 
sato sull’ unica idea : |” applicazione immediata del re- 
gime socialista nella vita. Se a tale scopo si dovesse 
anche far saltare il globo terrestre, e ciò fosse possì- 
bile, egli lo farebbe. 

Il valore scientifico dei lavori di Lenin sfugge al 
mio giudizio profano. So solamente, che uno dei più 
autorevoli scienziati sociologhi moderni, il compatriota 
di Lenin, lo stimatissimo Giorgio Plekhanow, non attri- 
buisce ai lavori suoi quasi alcun valore. Plekhanow, 
trova che Lenin da parecchio tempo sta alterando il 
vero marxismo, e ch’ egli mutila la dottrina di Carlo 


Marx. Secondo Plekhanow, Martow ed altri 
Te 


marxisti, 
enin è estraneo al marxismo. Un utopista, un fanta- 
sioso, non di più. Ma quest” utopista è un « Pugacew », 
un violento per natura, un demagogo per il tempera- 
mento e per una spietata convinzione. Egli resta tale 


È 3 PT eee 
anche quando scrive. Tutti gli articoli suoi, non sono 
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altro che un grido feroce di guerra, un appello alla vio- 
lenza. E quando Lenin incontra qualche oppositore, 
sia quest’ ultimo anche socialista, egli perde la testa 
e comincia ad urlare, bestemmiare, maledire. Esami- 
nate i giornali, dove Lenin pubblicava i suoi articoli, 
dove egli polemizzava con i suoi oppositori, e voi sco- 
prirete ad ogni passo, che Lenin, tentando di vincere 
gli avversari, non conosce limiti. Ogni mezzo è buono 
per arrivare allo scopo prefisso: la bugia svergognatis- 
sima, la calunnia feroce, le accuse assurde, la cinica . 
intromissione nella vita privata più intima. I russi di- 
cono, che per Lenin è gran piacere di rovistare nella 
biancheria sporca. Ma Lenin risponde : 

« Per annientare il nemico tutti i mezzi sono buoni. 
Lo scopo santo santifica i mezzi ». 

Massimo Gorki, il quale per anni e anni si trovav 


a 


in rapporti d'amicizia e di affari con Lenin, nel mese 
di novembre dell’ anno 1917 diede la seguente descri- 
zione caratteristica di Lenin, come uomo politico : 

« Vladimiro Lenin — scrive Gorki — vuole intro- 
durre in Russia il regime socialista secondo il metodo 
di Neciaeff (il famoso cospiratore socialista del periodo 
1860-1870), e cioè: lasciar correre il treno a tutto va- 
pore attraverso le paludi. Credendo di essere veri Na- 
poleoni, i Lenin grandi e piccoli fanno pazzie, e por- 


tano a fine il processo di distruzione della Russia. 
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« Certo Lenin è un uomo di forza straordinaria. Per 


venticinque anni di seguito si è mantenuto nelle prime 
file dei lottatori per il trionfo dell'idea socialista. Certo, 
egli rappresenta una delle più vivaci figure della social- 
democrazia mondiale. È un « uomo geniale », possiede 
tutte le qualità di un duce, e non sa che cosa sia la 
moralità. Certo, Lenin, da vero gran signore, disprezza 
la vita complicatissima della massa popolare che gli è 
completamente sconosciuta. Lenin non sa che cosa sia 
il popolo. Egli non ha mai vissuto tra il popolo, in 
stretto contatto con il popolo. E attraverso i libri non è 
riuscito a conoscere la massa e a capirla. Ma precisa- 
mente tutto questo gli dà la capacità di aizzare fino alla 
furia gli istinti più bassi della classe operaia. Che cosa 
rappresenta per il gran signore Lenin la massa del po- 
polo ? Non più di quel che è per un fabbro la massa del 
metallo. 

«È possibile, o no, viste le condizioni presenti del 
nostro « metallo », di creare uno stato socialista ? 
Credo che sia assolutamente impossibile. 

«Ma perchè non tentare? Che cosa rischia il 
gran signore Lenin, Vladimiro lenin, costringendo il 
popolo a far questo esperimento ? Il rischio è sola- 
mente per la massa, disprezzata da Lenin, mentre 
Lenin non rischia nulla se «il treno che corre a tutto 


vapore attraverso le paludi », uscendo dal binario, sarà 
annientato.... ), 
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tonni 


La condotta di Lenin dallo scoppio della rivolu- 
zione del marzo 1917 corrisponde perfettamente alla 
fede politica di Lenin. 

Appena venuto a Pietrogrado, Lenin, dissipando 
i milioni tedeschi, immediatamente organizzò un vero 
e proprio corpo d' armata, reclutato tra i bassi fondi 
della capitale, ed in cui i disertori, i criminali volgari, 
fuggiti dalla Siberia, gli ex ergastolani e le bande 
dei cosidetti « anarchici » rappresentavano la mag- 
gioranza. Con questa turba egli senza troppo esitare 
occupò il palazzo-gioiello della ballerina Kscessin- 
skaja, ex-favorita di un granduca, e vi stabilì lo Stato 
Maggiore delle forze estremiste. Dopo il tentativo, fal- 
lito, di rovesciare il Governo di coalizione nel mese 
di luglio, quando Lenin dovette fuggire e nascondersi, 
la proprietaria del palazzo presentò alla procura una 
querela, chiedendo all’ autorità il risarcimento dei 
danni patiti, per la somma di più che 500,000 lire : 


dal palazzo, infatti, erano spariti i gioielli, i quadri, i 






bronzi, quasi tutto il mobilio, la biancheria e perfino 


parecchie «icone ). 











Non appena ricomparso in Russia, Lenin ebbe 


dapprima un successo assai limitato nel famoso Soviet 






pietrogradese, dove quasi tutti i deputati dei soldati e 
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almeno tre quarti di quelli operai non vollero sentirne 
della ‘propaganda internazionalista, non vollero tradire 
gli Alleati e far la pace separata coi tedeschi. Spe- 
cialmente ostili furono a Lenin i deputati soldati dei 
famosi reggimenti « Preobrajenski », « Volinski », 
« Litovski» e dei cosacchi. Se il Governo provvisorio 
di Kerenski avesse avuto energia veramente rivoluzio- 
naria, esso, vedendo e riconoscendo bene il pericolo 
rappresentato da Lenin e dalla sua propaganda anar- 
chica, sapendo che ulteriori progressi di tale propa- 
ganda avrebbero potuto rovinare tutta la Russia e ren- 
derla schiava dei tedeschi, quel Governo di idealisti 
— dico — avrebbe dovuto, adottando le misure più 
‘energiche, distruggere il nido dei congiurati dove si 
covava il tradimento verso gli alleati. Quasi tutto il 
partito socialista-rivoluzionario  domandava che si 
agisse contro Lenin. Tutto l’ esercito combattente in- 
vocava il castigo di Lenin. Ma Kerenski, schiavo delle 
parole, schiavo delle formule socialiste, non ebbe il 


coraggio, non trovò l’ energia necessaria. 


Frattanto Lenin, possedendo somme enormi, fomi- 
tegli dalla Germania per mezzo di Ganetski a Stoc- 
colma e della signora Suemenson a Pietrogrado, reclu- 
tava a migliaia i propagandisti, fondava dappertutto 


giornali estiemisti, diffondeva veleno, specialmente fra 
1 soldati. 
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E piano piano anche i reggimenti « Preobrajenski », 
« Litovski », « Volinski », cominciarono. a subire l'in 
fluenza disgregatrice dell’ attività di Lenin. 

I leninisti svolgevano insomma apertamente i pre- 
parativi per eseguire il colpo di Stato. Dopo parecchi 
conflitti con gli estremisti, vedendo il pericolo ormai 
imminente, Kerenski tentò, d’accordo con Kornilow, 
di distruggere |’ influenza dei « bolsceviki ». Che cosa 
sia accaduto, perchè quasi all’ ultimo momento Ke- 
renski, il quale aveva pur invocato il soccorso di Kor- 
nilow, ci ripensasse sopra e dichiarasse Kornilow tra- 
ditore della patria, fino adesso è restato e resta un 
enigma. 

Così il colpo di Komilow fallì miseramente. 

La facile vittoria contro questo patriota ingenuo 
affrettò anzi lo scoppio ultra-rivoluzionario. Quasi do- 
vunque 1 Soviets locali passavano nel campo degli 
estremisti, di guisa che il Governo di Kerenski veniva a 
perdere gli ultimi appoggi, mentre Kerenski stesso per- 
deva i resti della sua popolarità e della sua influenza. 

A questo punto il misteriosissimo « Comitato cen- 

trale » dei « bolsceviki » chiama di nuovo Lenin, il 

quale si nascondeva chi sa dove; Lenin viene a Pie- 

trogrado, ed alla vigilia della convocazione della 

Grande Costituente il nuovo colpo di Stato, effettuato 


dai « bolsceviki », inondando di sangue le strade di 
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Pietrogrado, consegna il potere nelle mani insanguinate 
di Lenin e compagni. Ed ecco il Governo in società 
anonima. 

Sei o sette anni fa in un ritrovo di profughi politici 
russi a Berna, in presenza di due o trecento individui, 
Lenin teneva un discorso politico. Seguirono, come 
di consueto, le discussioni. E fu discussa anche la que- 
stione della pena di morte. Tutta 1’ assemblea, una- 
nime, protestò contro la pena di morte, dichiarando che 
la dottrina socialista, dottrina umanitaria per eccel- 
lenza, non può riconoscere agli uomini il diritto di 
disporre della vita degli uomini. Chi si ribellò — 
unico — fu precisamente il Lenin. Egli, fra lo stu- 
pore generale, testualmente disse : 

«No! lo sono per la pena di morte! Perchè? 
Perchè, quando noi dovremo farci strada verso il po- 
tere, verso il dominio, verso la dittatura del proleta- 
riato, noi dovremo avere i mezzi necessari per la di- 
struzione completa di tutti gli ostacoli. Senza 1’ an- 
nientamento non soltanto delle istituzioni, ma del « ma- 
teriale umano », il quale sorregge quelle istituzioni, 
il nostro trionfo non sarà mai stabile nè duraturo ! 

« Ma voi contraddite alla dottrina di Marx! — osò 
protestare uno dei presenti, sbalordito. — Voi dunque 
non siete socialista, Lenin! ». 


«Non m' importa come mi classificheranno le ge- 
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nerazioni future! » — fu la risposta. — «Io utilizzerò 
tutti i mezzi necessari per portare al potere il proleta- 
riato, se anche dovrò passare montagne di cadaveri ed 
oceani di sangue. Abbasso il sentimentalismo ingan- 
natore ! Evviva la forza! ». 

.... Senonchè, appena arrivato in Russia, nel mese 

. di aprile del 1917, Lenin svolse una propaganda addi- 
rittura sovrumana.... contro la pena di morte ! 

Enigma ? Contraddizione ? Pentimento ? 

Ma no! Secondo le leggi dell’ Impero russo la 
pena di morte spettava ai disertori militari, alle spie, 
ai traditori della patria, ai sobillatori delle masse del 
popolo. Primo atto del Governo provvisorio fu — in 
omaggio alla dottrina socialista idealista — abolire 
quest’ istituto. Le conseguenze non si fecero aspet- 
tare: disertavano interi battaglioni apertamente, nego- 
ziavano coi nemici interi reggimenti, fraternizzavano 
le armate ; le spie tedesche penetravano in Russia sotto 


gli as- 


le spoglie di ex profughi politici, a migliaia, g 
sassini, i professionisti del brigantaggio formavano veri 
eserciti e ammazzavano gli abitanti indifesi. Il popolo 
tutto, ridotto alla disperazione, invocava il castigo dei 
colpevoli. La parte ancor sana dell’ esercito combat- 
tente, anche. 


Ma il ritorno all’ ordine antico, cioè alla applica- 


zione della pena di morte, prima di tutto minacciava 
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di distruggere le basi del «bolscevismo ». E Lenin 
diede il segnale, ben compreso e ben eseguito: 

« Niente pena di morte, per nessuna ragione! ». 

Questo passo di Lenin non ha tardato a dargli i 
frutti desiderati: egli è ora appoggiato da più di un 
milione di soldati sbandati, dai disertori, da centinaia 
di migliaia di criminali volgari, da tutti quelli che 
hanno timore di dovere rispondere di reati contro la 
proprietà, contro la vita umana, contro lo Stato, con- 
tro la società.... 

Ed adesso lo stesso Lenin minaccia introdurre la pe- 
na di morte per i « nemici del popolo ». E non sola- 
mente minaccia : effettivamente la pena di morte già è 
applicata in larga misura. Solamente, da forcaiuoli ser- 


vono i soldati delle Guardie Rosse ed i marinai le- 


ninisti. 


Trotzki 


‘Una volta ho visitato la dimora di Lenin Ulianow 
in Isvizzera. 

Piccolo appartamento, miseramente mobiliato, con 
le pareti nude, la mancanza assoluta di qualche co- 
modità. Sembrava piuttosto una cella di qualche ana- 
coreta. 

Ed egli, il padrone, il celebre Lenin, magro, ne- 


gligentemente vestito, prematuramente invecchiato, 


con il viso gonfio e giallastro, con i movimenti irre- 
quieti e la voce stridula in tutto corrispondeva al- 
l’ambiente misero e trascurato. 
Dal primo sguardo sì poteva riconoscere in luì 
un sognatore, un maniaco, e, forse, un paranoico. 
Ho visitato, trovandomi a Vienna, la casa di 
Leone Trotzki. 


Un quartiere quasi aristocratico, pieno di villini mo- 
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dernissimi, costruiti in quello stile eclettico ed omi- 
bile, che si chiama «stile viennese ». Un apparta- 
mento, degno di ospitare qualche giovane ed ancora 
un po’ modesto banchiere israelita o qualche cocotte, 
che sta facendo la sua carriera. Il mobilio stile «li- 
berty », i tappeti quasi orientali, i quadri quasi au- 
tentici, i bronzi quasi artistici. Tutto questo fu di 
lusso a buon mercato, e di gusto... viennese, anche 
a buon mercato. 

Ed in questo ambiente caratteristico, il suo pa- 
drone, ‘il signore Leone Trotzti Braunstein. Di pro- 
fessione, allora, mal precisata: egli è un ingegnere 
chimico, egli è un giornalista corrispondente dei gior- 
nali russi da Vienna, egli è, contemporaneamente, 
qualche cosa di intermediario tra le ditte commet- 
ciali russe e le ditte industriali austro-ungariche. ID; 
presso di lui s' incontra un emigrato politico russo 
appena fuggito dalla Siberia, ed un borsista viennese, 
ed un giornalista berlinese ed un commesso viaggia 
tore parigino. 

E la casa piena di donne prevalentemente gio- 
vani e alla viennese, chiassosamente eleganti come 
quelle donne che hanno le maniere fra l’emancipata 
e la cocotte, che essendo nate in Varsavia, sì spaC- 


ciano per autentiche parigine. 


Ed è in questo ambiente, ripeto, egli, Leone Tro- 
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tzki, quasi bello, quasi elegante, quasi ben educato. 

Basta parlare con Trotzki solo dieci minuti, per 
acquistare la convinzione incrollabile : 

— Questo è un uomo senza cuore, senza fede 
qualsiasi. Egli è, prima di tutto, un giocatore d'az- 
zardo. Ed egli è un furbo matricolato, uno scaltro 
svergognato. 

Chi non lo conosce personalmente, potrebbe cre- 
derlo un fanatico. Chi lo conosce, sa bene che per il 
Trotzki il socialismo non è altro che il cavallo di 
battaglia. 

Tempora mutantur... Vent'anni or sono, un gio- 
vane studente russo, Braunstein, trasferitosi da Odes- 
sa a Berlino, appena giunto nella capitale imperiale, 
venne invitato a presentarsi al Commissario di Po- 
lizia che bruscamente gli disse : 

« Voi dovete partire entro ventiquattro ore, due 
« schutzmann » vi accompagneranno fino al confine ». 

«Ma perchè, che cosa ho fatto? », domandò il 
giovanotto imbarazzato e intimorito. 

« Basta, poche chiacchiere, — gli rispose il Com- 
missario di Polizia, — voi siete un forestiero poco de- 
siderato qui. Vi dico di non insistere ». 

Dieci o undici anni dopo, il moto scrittore socia- 
lista russo Trotzki, che non era altri che Braunstein, 


tentò di stabilirsi nuovamente a Berlino, ma nuova- 


54 Ritratti 





mente venne cacciato da quella capitale. Lo scrittore 
socialista cercò nel suo breve soggiorno di conferire 
con i più autorevoli rappresentanti locali, ma inva- 
no! In quei tempi il Governo tedesco ritenne oppor- 
tuno che per sbrigare le trattative che Trotzki voleva 
intavolare con l’autorità, bastassero un Commissario 
e due « schutzmann ». 

Ironia! Al principio dell’anno 1918 per le trat- 
tative con lo stesso Trotzki, |’ Imperatore Guglielmo 
ha incaricato e inviato due Cancellieri Imperiali. 

Chi è Trotzki ? 

— Il genio del male! — dicono i russi. 

— È un socialista russo. Vera anima slava! — 
affermano all’estero. 

— Ma che socialista?! — protestano i verl s0- 
cialisti russi, come Martow. — Egli è un anarchico. 

— Non è anarchico, questo Trotzki, no! — €- 
sclamano gli anarchici russi tipo principe Kropotkin. 
— Egli è piuttosto un teppista, o un pazzo pericoloso. 

I fogli monarchici russi, per eccellenza antisemiti, 


parlano di Trotzki, come di un israelita, il quale 


odia la Russia ed i veri russi, perchè egli è israelita, 


e l’amico del mondo bancario internazionale. 
Domandate agli israeliti russi (non bolsceviki, na- 
turalmente), che cosa pensano di Trotzki, e voi udre- 


te affermare che per il popolo d'Israele egli è il 


genio del male, il demonio. 
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— Trotzki Braunstein è un agente tedesco! — 
affermano i quotidiani italiani. 

Non potendo svelare il segreto del vero essere di 
Trotzki, la stampa francese qualche volta avanzava 
l’ ipotesi che Trotzki fosse stato già un agente se- 
greto dell’ « Okhrana ». Non manca, perfino, una 
teoria fantastica secondo la quale Trotzki, come an- 
che Lenin, sarebbero agenti dell’Okhrana, i quali la- 
vorerebbero attualmente per ristabilire in Russia il 


regime monarchico autocratico. 


Pensando a Trotzki, i0, per conto mio, sempre 


ricordo le parole di Carlo Marx, rivolte più di mezzo 
secolo or sono a un altro rivoluzionario russo, a Mi- 
chele Bakunin: 

— Siete voi un agente della polizia, un provo- 
catore, questo io non so. Ma so bene che anche se 
voi foste un agente provocatore salariato non potre- 


ste causare più male di quello che fate. 


E E 


Esaminate pazientemente tutto ciò che ha scritto 
fin ora Trotzki: voi non vi troverete nessuna traccia 
di sentimento umano, nessun segno di sincerità. Tut- 
to è arido, tutto è sterile. E tutto è quasi scientifico. 
Non scientifico, certo, ma quasi-quasi: — un’ imita- 


zione. 
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Esamimate attentamente tutti gli atti politici di 
Trotzki, specialmente quelli fatti dopo lo scoppio del- 
la rivoluzione: voi vedrete ad ogni passo i segni di 
una abilità furbesca quasi geniale. Non geniale, ma 
quasi. 

Anche nel campo politico — una imitazione « sti- 
le liberty » quasi perfetta, ma sempre una imitazione, 
un similoro. 

Analizzate l'opera di Trotzki, e voi presto tro- 
verete la soluzione dell’enigma: Trotzki, un giuo- 
catore d'azzardo, vuole imitare i veri grandi uomini: 
Napoleone, Marx, Bismark, Herzen, Robespierre, 
Machiavelli, Lutero, Borgia, Danton, Gambetta. 

Egli vuol essere grande. E un grande, prima di 
tutto, deve essere autocrate. 

Ma il Trotzki è un odessita. Il figlio di una città 
quasi russa, dove prospera la pseudo-letteratura, dove 
rifiorisce la sedicente arte, dove si abbarbica la semi- 
scienza e dove domina |’ imitazione, la falsificazione. 

La rivoluzione divora i suoi uomini. Essa divorerà 
il maniaco Lenin, perchè Lenin è un autentico rivo- 
luzionario. Ma essa non divorerà Trotzki, che è pseudo 
rivoluzionario, semi-socialista. Una imitazione, quasi 
perfetta, di un riformatore sociale. Ma in realtà non 
è altro che uno speculatore, un giuocatore di azzardo. 


Verrà un giorno, quando Trotzki, perduto il giuo- 
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co in Russia, tranquillamente tornerà ad abitare al- 
l'estero. E di nuovo occuperà il suo appartamento — 
quasi elegante. E vivrà da buon affarista in riposo. 

. Trotzki e Lenin vennero conosciuti benissimo da 
Kerenski, il dittatore caduto e fallito miseramente. In- 
fatti una volta Kerenski, parlando col professore 
Swatikow, che poi inviò all’estero in qualità di alto 
Commissario del Governo russo, disse : 

«Lenin e Trotzki, sono il «non plus ultra » del 
maleficio e della perfidia! Non so chi dei due è il 
più velenoso. So solamente che essi uccideranno la 
rivoluzione | ». 

«Ma perchè non prendete delle misure contro 
di loro? » domandò Swatikow, insistentemente. 

«Delle misure? Ma quali? La ghigliottina non 
c'è! » — rispose Kerenski che fu vile di fronte ai suoi 
nemici e che vile lo qualificò lo stesso Lenin, vile 
e schiavo delle forme, delle frasi altisonanti e dei 
partiti. 

Conosco, solamente poco, per mia fortuna, Tro- 
tzki, ma lo conosco abbastanza bene ‘e lo osservo in 
tutti 1 suoi movimenti politici odierni. Attraverso que- 
sta mia osservazione mi son convinto che egli è un 
intrigante senza scrupoli. Per lui, vivere significa in- 
trigare, aizzare gli uni contro gli altri per sollevare 


così un grande chiasso attorno al suo nome. Vivere 
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per lui significa anzitutto gridare, sbraitare, maledire 
e annientare gli avversari. 

Trotzki Braunstein, passò gli ultimi dodici anni 
all’estero dove egli si stabilì volta a volta tra le va- 
rie colonie di emigrati politici russi. Fin dal primo 
giorno del suo apparire cominciarono in quelle colo- 
nie dissidi feroci, lotte intestine e un incrocio di of- 
fese, di odi e di disprezzi. L'atmosfera di esse si 
riempì tutta del maleficio e la vita diventò impossi- 
bile, mentre Trotzki, propinatore di veleno, semina- 
tore di zizzanie e coltivatore di odii, trionfò. 

Egli parla meravigliosamente. Forse in occidente 
non lo sì riconoscerebbe come grande oratore: gesti 
volgari, voce stridula ; quando egli, Trotzki, parla, ci 
sì aspetterebbe da un momento all’altro vederlo tor- 
cersi in convulsione violenta, forse in crisi epilettica. 
Nessun pericolo: è un finto epilettico, un pseudo- 
esaltato. 

Ogni parola di Trotzki è veemente : ogni frase di 
Trotzki è gonfia di veleno. 

Come io già dissi, Trotzki è di Odessa: i suoi 
genitori sono israeliti. Il nonno venne e si stabilì in 
Russia: emigrava dall’Austria, dalla Galizia. Non si 
chiama Trotzki: il nome di famiglia è Braunstein; 
la sua lingua materna è lo jargon tedesco alterato. La 


sua cultura è tedesca: tedesca la scuola nella quale e- 
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gli fece i primi studi ad Odessa e dalla quale fu e- 
spulso con divieto di frequentare ogni altra scuola in 
Russia. 

La sua espulsione fu non tanto per poco studio 
quanto per mala propaganda tra i suoi condiscepoli. 
Poi «lavorò » tra gli operai odessiti, organizzandoli 
per la lotta di classe ed egli era allora ancora im- 


berbe, semialfabeta, estraneo alla vita russa, estraneo 


al ceto operaio: un «signorino per bene », figlio di 


genitori un po’ commercianti, un po’ anche... usurai. 
Da giovinotto Trotzki ebbe aspirazioni letterarie. 
Ma non furon versi, non furono novelle: furono vere 
e proprie disgrazie. Mancava spontaneità, mancavan 
parole franche, e non compensava certo l'abbondanza 
di frasi altisonanti, di rettorica senza psiche: una lin- 
gua scialba e inferiore, figure ridicole di carta pesta. 
Il famoso scrittore Cekhov mi disse un giorno: 
— Ho ricevuto una lettera grandiosa di Trotzki, 
| ho letta, l'ho studiata: ogni frase è ben lavorata: 
la lettera fila. Ma del contenuto non son riuscito an- 
cora a capire nulla. Una bella lettera, ma non so che 
vuole. 
Un episodio: qualche mese dopo la rivoluzione 
venne a Pietrogrado la Delegazione dell'esercito com- 
battente. Veniva dal fronte ed era composta di uffi- 


ciali e soldati sdegnati per la velenosa propaganda dei 
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bolsceviki, specialmente di Trotzki: chiedeva il pro- 
gramma e lo scopo del «bolscevismo ». I delegati 
trovarono Trotzki pronto ad uscire: doveva parteci 
pare ad un meeting. Essi gli formularono brevi do- 
mande ingenue: « Che cosa debbono fare i reggimenti 
che sono al fronte? Debbono difendere la patria, o 
debbono deporre le armi e lasciar passare i tede- 
schi ?). 

Trotzki si scusò con la mancanza di tempo e... 
pronunciò un discorso splendido che durò un'ora. I 
soldati risposero sempre ingenuamente: « Se abbiamo 
ben capito, voi dite che non bisogna deporre le armi 
e cedere il passo ai tedeschi. Non è vero? ». 

Trotzki parlò ancora per un'ora, dopo la quale i 
soldati se ne andarono avendo ascoltato due bei ser- 
monì e non avendo avuto nessuna risposta precisa. 

Ma i discorsi di Trotzki hanno sempre un effetto; 
specialmente quando l’uditorio è composto di operai 
più o meno analfabeti: nelle parole è veleno e quel 
mezzo e una finta epilessia retorica ha la sua efficacia : 
veleno eccita. 

Se manca la logica, Trotzki sa servirsi di altri 
mezzi. 

« Polemizzare con il sig. Trotzki non è possibile 
ad un uomo onesto — scriveva dodici anni fa il noto 


scrittore politico russo Pietro Struve — Trotzki non 
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dice: maledice; non argomenta: stuzzica, deride, ir- 
rita. Trotzki altera le parole dell’ interlocutore sul 
momento, con improntitudine che spaventa ». 

Tale fu Trotzki: tale, logicamente, è rimasto. 

La sua carriera politica cominciò come marxista : 
come tale, egli polemizzò ferocemente contro i bol- 
sceviki, specialmente... con Lenin; e ricordo che Tro- 
tzki caratterizzò il suo rivale: « Falso socialista, av- 
venturiero, brigante, matto-anarcoide ». 

Oggi lo stesso Trotzki è uno dei capi bolsceviki, 
accanto allo stesso Lenin. Il suo programma è oggi 
quello del « bolscevismo », un programma prometten- 
te che ha facile presa su la psicologia ingenua e idea- 


lista delle masse russe. 


Quando qualcuno sospetta in Trotzki un agente 


della Okhrana, un monarchico cospiratore al servizio 


dei Romanow, erra. Ma non erra colui il quale dinan- 
zi all'attività frenetica di Trotzki, dica indignato: 
— Il regime di costui è cento volte peggiore di 
quello autocratico ! Egli è assolutista più che ogni as- 
solutista: è tiranno senza cuore sotto la maschera so- 


cialista, sotto la spoglia umanitaria. 





Il primo dittatore 


Non è Kerenski, no. E neanche Lenin, e nem- 
meno Trotzki. Tutti questi sono posteriori. Egli è 
precursore. Il vero primo, se non I’ ultimo. 

Non ha più di venti o ventidue anni: ma il volto 
di un uomo che ha vissuto troppo. Viso pallido, sol- 
cato da numerose rughe, pelle coperta di foruncoli. 
Gli han dato un nomignolo caratteristico: Mértvaja 
golovà «testa di morto ». 

Magro, mingherlino, evidentemente degenerato. 
Non sa e non seppe mai che cosa significhi mangiare 
a sazietà, che cosa sia essere ben vestito. La testa 
piccola sul collo enormemente lungo e rugoso pro- 
voca nausea. Îl cranio deformato scompare sotto una 
selva di capelli che sembrano non aver maì cono- 
sciuto il pettine. 


Un criminologo, un Lombroso, osservando questo 
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individuo, non tarderebbe molto a classificarlo: « Un 
epilettico pericoloso ». 

AI principio dell’anno 1917 questo individuo de- 
nutrito per fame cronica, occupava un posto più che 
modesto nella vita di Pietrogrado; era studente nel- 
l’ Istituto psiconeuropatologico. Privo di qualsiasi 
mezzo di sussistenza, povero provinciale, viveva dan- 
do ripetizioni agli alunni del ginnasio. Tra i came- 
rati esisteva Il sospetto che egli fosse un agente se- 
greto, un informatore della Okhrana, la polizia segreta 
politica. Ma nulla di preciso in tutte queste accuse. 
Ed egli si spacciava per socialista estremista. 

Alla metà del mese di marzo scoppiò a Pietro- 
grado la rivolta, l'incendio si propagò; il giorno se- 
guente la bandiera rossa venne inalzata anche a Cron- 
stadi. A Pietrogrado si creò il primo « Soviet » dei 
delegati soldati e operai, e non tardarono a pullulare 
gli altri, dovunque. 

A Cronstadt il « Soviet » era formato di soldati 
di cui 1'85 per cento era analfabeta; e di operai quasi 
altrettanto istruiti; e questa massa ignorante si rivol- 
geva ansiosamente agli intellettuali e specialmente agli 
studenti, credendo fermamente che ogni studente fosse 
fonte inesauribile di scienza, specialmente di scienza 
politica, perchè « ogni studente è socialista ». « Testa 


di morto », lo studente pietrogradese Roscial, non 
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trovando il campo libero a Pietrogrado, dove aveva 
la concorrenza di 30 o 40 mila studenti simili, ebbe 
l’ idea geniale di andare nella vicina Cronstadt, dove 
non si trova nessun studente. Egli vi si recò e senza 
esitazione si presentò al « Soviet » locale, ancora in 
caos di formazione, qualificandosi per delegato pleni- 
potenziario del « grande » « Soviet » pietrogradese, e 
incaricato d’ una missione importantissima: « organiz- 
zare, allargare ed estendere la rivoluzione a Cron- 
stadt ». 

I poveri ingenui componenti la flotta del Mar Bal- 
tico, i quali avevano appena compiuto un primo atio 
eroico — trucidando qualche centinaio degli ufficiali 
«perchè non sembravano abbastanza lieti della rivo- 
luzione », — accolsero «il tovaris’c plenipotenzia- 
rio» a braccia aperte senza avere l’audacia di chie- 
dergli le prove ed i documenti della missione che 
vantava. E poì accadde un vero miracolo: si levò nel 
cielo rivoluzionario la stella di Roscial, come una 
cometa; in pochi giorni egli divenne un vero ditta- 
tore, il padrone assoluto di Cronstadt, di quella piaz- 
za-forte formidabile, che era chiamata « lo scudo di 
Pietrogrado ». 

Lo studente Roscial dettava ordini, e la guar- 
nigione li eseguiva ciecamente. Egli trasferiva o de- 


stituiva gli ammiragli e i generali, arrestava i coman- 
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danti delle corazzate e dei forti, gettava in fondo alle 
prigioni gli ufficiali. Egli comandava, ed i tribunali 
rivoluzionari emanavano sentenze di condanne a mor- 
te contro centinaia di « monarchici reazionari »), e la 
folla ubbriaca trucidava per le strade di Cronstadt 
non solo gli uomini, ma anche le donne, e perfino i 
bambini. 

Il governo provvisorio, allarmato da tanta strage, 
inviò a Cronstadt una commissione per mettere un ri- 
paro. La commissione per ordine di Roscial fu arre- 
stata. I commissari vennero minacciati di morte per 
capestro o per annegamento. Quando il governo chie- 
deva la liberazione dei commissari e il trasferimento 
degli ufficiali ancor non trucidati dalle prigioni di 
Cronstadt a Pietrogrado per processarli regolarmente, 
lo studente Roscial rispondeva categoricamente : 

— Noi non riconosciamo il governo della bor- 
ghesia sanguinaria! Riconosciamo soltanto il Soviet, 
rappresentante del popolo. 

Il Soviet di Pietrogrado, dove allora i « bolsce- 
viki » erano in minoranza, intervenne cercando di 
convincere i buoni marinai e i soldati di Cronstadt a 
riconoscere il governo. Cronstadt — cioè lo studente 
Roscial — risponde proclamando la repubblica di 
Cronstadt, e, con la repubblica, la dittatura del co- 


sidetto proletariato illuminato. 
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Il Soviet di Pietrogrado, sconfessando assai ti- 
midamente l’attività di Roscial, alla fine dichiarò 
che mai e poi mai Roscial aveva fatto parte del So- 
viet stesso, che mai era stato mandato a Cronstadt 
per rappresentare il Soviet, che mai aveva avuto in- 
carichi ufficiali. Ma Roscial se ne infischiava delle 
sconfessioni. 

Dopo trattative lunghe e assai difficili, Cronstadt 
acconsentì a riconoscere fino ad un certo punto i di- 
ritti supremi del governo e a permettere che fossero 
sottoposti a regolare processo gli ufficiali di Cron- 
stadt ancora non trucidati e non morti nelle prigioni 
locali, malgrado la fame e le torture orribili loro in- 
flitte dagli inquisitori rivoluzionari. 

Il Roscial altezzosamente presentò al tribunale un 
gran volume di materiale raccolto da lui stesso per 
accusare gli ufficiali martorizzati. Il tribunale, dopo 
aver studiato ed esaminato questo memoriale scritto 
da Roscial di proprio pugno, ebbe a dichiarare: 

— Quasi tre quarti del testo sono illeggibili, sem- 
brano scritti in lingua ignota. Il resto è scritto in 
russo, ma da un analfabeta. Tutto il: contenuto è 
tale che non potrebbe essere più confuso, più ridicolo, 
più pazzo. 

Tutti i martiri di Roscial furono assolti all’ una- 


nimità. Ma quanti ne erano morti prima ? 


» 
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Roscial, studente, ammiraglio, generale, giudice 
supremo e dittatore regnò a Cronstadt parecchi mesi. 
Nel mese di luglio 1917 egli, insieme con gli altri 
bolsceviki, partecipò alla sommossa della plebaglia 
pietrogradese, quando fu fatto il primo tentativo dai 
« massimalisti » per rovesciare il governo di Kerenski. 
Ma il colpo fallì, Roscial fu arrestato e poi liberato 
provvisoriamente sotto cauzione in aspettativa di pro- 
cesso. Il processo tardò, venne il secondo colpo di 
stato, il potere passò nelle mani dei bolsceviki, e 
Roscial trionfò. 

Alla fine dell’anno 1917, il telegrafo ci annun- 
ziava: 

L'ex dittatore di Cronstadt, lo. studente Roscial, 
è stato arrestato a Kiew dagli ucraini, messo sotto 
processo, e, sl dice, impiccato. 

Mancano particolari. Non si sa di che cosa gli 
ucraini accusino il «povero ed innocente » ex-dit- 
tatore: di furto, di rapina, di assassinio od altro. Lo 
sapremo dopo... 

Tutta la storia di Roscial sembra più che fan- 


tastica, più che assurda. Sarebbe difficile cercare la 


spiegazione di come possano verificarsi simili feno- 


meni, di come possano trionfare e svolgere più o me- 
no a lungo la loro attività individui di tal genere. 


Ma la spiegazione c’ è. Essa fu data già, or è qual. 
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che mese, dallo stesso Kerenski, il quale pubblica- 
mente confessò : 

— Io comincio a credere, che la rivoluzione rus- Î 
sa, vera rivoluzione liberatrice e salvatrice, sia già 
morta, assassinata dai « bolsceviki ». Non c'è più 
la rivoluzione. C'è il «bunt», il tumulto gigantesco, 
la ribellione degli schiavi ubriachi. 

In Russia, l'opinione pubblica a suo tempo cercò 
in qualche uomo il simbolo della rivoluzione. 

Chi credeva di vederlo nella persona di Keren- 
ski. Chi nelle persone di Lenin o di Trotzki. Per 
me non essi possono servire allo scopo: assai più di 


il 


precursore, quello che fondò la prima repubblica au- 





i MELA at 


È 
Lo 
= 
2 


essi serve lo studente Roscial, il primo dittatore, 





tonoma, che primo applicò la dottrina dei massima- 
listi nella vita, introducendo la dittatura... del pro- 


letariato. 








Fra Beato Anatolio 


Il giorno seguente a quello in cui i « bolsceviki » 
avevano conquistato il potere e si erano stabiliti nel 
« Palazzo d' Inverno », un signore vestito con ele- 
ganza entrò con passo trionfale in un «club» di 
Pietrogrado. 

* L'ispettore di turno gli si fece incontro e gli 
disse : 

« Caro signor Popoff! Voi siete stato schiaf- 
feggiato due volte qui pubblicamente, perchè siete un 
« baro » di professione! Voi siete stato scacciato igno- 
miniosamente dal nostro circolo. Andatevene! » 

« Tutto quel che dite è vero — rispose il nuovo 
venuto. — Ma vi sconsiglio dal tentare di scacciarmi 
nuovamente, perchè adesso sono un alto, anzi un altis- 
simo dignitario dello Stato. Sono ministro delle Fi- 


nanze! Ecco il certificato di Lenin! » 


deo 
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Lo stesso giorno si presentò al Ministro della Giu- 
stizia un certo signor Antonow, tristamente noto, nel 
passato, tra gli emigranti politici russi a Parigi. L'An- 
tonow chiese due incartamenti giudiziari: uno riguar- 
dante l’ alto tradimento del « dvorianin » (o nobile) 
Nicola Ulianow, cioè Lenin, e l’altro riguardante 
l’ istruttoria contro il « mes’ cianin» (o piccolo bor- 
ghese) Rosenfeld, accusato di essere un ex-agente pro- 
vocatore al soldo della « Okhrana » (o polizia segreta 
russa). La richiesta di Antonow fu esaudita; gli incar- 
tamenti preziosi gli furono consegnati, ed egli li portò 
con sè. 

Questo accadde al principio di novembre 1917. 
Un po’ più tardi noi troviamo il « mes’ cianin» Ro- 
senfeld, più noto sotto lo pseudonimo letterario di 
« Kamenew » a Brest Litowsky Si qualità di ple- 
nipotenziario russo per le trattative di pace. Egli, l'ex- 
agente della polizia segreta, siede allo stesso tavolo 
del principe ereditario bavarese Rupprecht. Egli è 
anche « commissario del popolo », o ministro. 

Ma c’ è dell’ altro. I giornali russi assicurano che 
tra 1 ministri « bolsceviki » si trova anche un individuo 
che passò parecchi mesi in prigione perchè, essendo 
operaio delle officine Parviainen a Pietrogrado, rubava 
e vendeva il materiale. Pare che a quell’ individuo, 


tanto esperto in materia criminale, Lenin abbia affidato 


il servizio di polizia. 
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Continuando in questa linea di condotta, era più 
che logico che Lenin desse il Ministero dell’ Istruzio- 
ne pubblica in mano a « fra beato Anatolio », quarto 
«commissario del popolo ». 

Mi affretto a dire che costui non è nè un « baro », 
nè un ladro recidivo, nè una spia come gli altri sunno- 
minati. Anzi, al pari di Lenin, si può dire di lui 
che forse è un uomo onesto. 

Egli è anche una vecchia conoscenza degli ita- 
liani, perchè circa dieci anni or sono dimorò alcuni 
anni a Capri, con Gorki, di cui godette |’ amicizia 
personale. Gl’ ingenui abitanti dell’ isola, osservando 
quell’ uomo grande, grasso, elegante, stabilitosi in 
un villino lussuoso, e sua moglie, donna belloccia, 
abbigliata con sfarzo e ornata di ricchi gioielli, pensa- 
rono di ospitare una famiglia principesca. E comin- 
ciarono subito a chiamare il nuovo venuto « il principe 
Anatolio ». 

Il cosiddetto « principe » era un notissimo pubbli- 
cista russo, appartenente alla frazione « bolscevista » 
del partito socialista democratico, il filosofo Anatolio 
Lunaciarski, sua moglie era una ex-ballerina di pro- 
fessione. 

Anatolio Lunaciarski restò a Capri quasi due anni. 


Dirigeva, insieme con Gorki, la famosa scuola per i 


futuri propagandisti della dottrina socialista, la scuola 











72 Ritratti 





nella quale, come provano i documenti, più della 
metà degli allievi era formata dai migliori agenti della 
polizia segreta russa. 

Quale istruzione sia stata impartita a questi « sco- 
lari », io so per esperienza, perchè un giorno ho sen- 
tito una discussione fra il « professore » Lunaciarski 
e due de’ suoi discepoli. Parlavano di come un pro- 
pagandista debba comportarsi quando trova opposi- 
tori, e quando questi oppositori abbiano la temera- 
rietà di citare qualche scrittore, avverso al partito so- 
cialista democratico. 

— Per esempio — diceva uno degli studenti — 
tra gli operai è molto stimato Leone Tolstoi. Come 
combatterlo 3 

— È semplicissimo! — rispondeva prontamente 
Lunaciarski. Nulla di più facile che discreditare Tol- 
stoi! Prima di tutto, non è conte? Dunque, natural- 
mente, come aristocratico è un nemico del proleta- 
riato. Poi, non è milionario ? Dunque è doppiamente 
nemico del proletariato. E se non basta, dite ancora 
che è un vecchio rimbambito, un piagnucolone, un 
falso santone. 

Andati via gli studenti, io rimproverai energica- 
mente «il filosofo ». Egli, senza scomporsi, mi ri- 
spose: 


— Necessità non conosce legge, egregio signore ! 
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La tattica del partito esige che si adottino mezzi che 
sarebbero talvolta ripugnanti per un individuo. Come 
scrittore, come esteta, io stimo altamente ‘e Tolstoi, 
e Dostoewski, e Cekhow. Ma come uomo di partito, 
io li detesto. Chi non è con noi, socialisti, è già 
contro di nol; è già un nemico, e deve essere abbattuto, 
annientato ! 

Più di quindici anni or sono il mondo letterario 
russo fu messo in subbuglio perchè era venuta a galla 
una nuova generazione di socialisti, che aveva a capo 
la cricca dei teorici e pubblicisti tipo Lenin e Luna- 
ciarski, due uomini tanto differenti fisicamente, e in- 
vece tanto simili spiritualmente: entrambi confessanti 
la religione del... generale von Clausewitz. 

Il vecchio e stimato scrittore socialista Piescekho- 
now, attaccato da Lunaciarski, sì rifiutò categorica- 
mente di polemizzare con quel « towaris' c », che cer- 


cava di strangolare i suoi oppositori. 
— Lunaciarski non parla — disse un altro scrittore 


notissimo, A. Isgoew — ma soffia nelle trombe di Ge- 
rico. Egli non scrive, ma batte da bravo tambur-mag- 
giore la gran-cassa. 

— Egli è falsificatore professionale del marxismo! 
— scrisse Giorgio Plekhanow. 

Anatolio Lunaciarski cominciò la sua carriera so- 


cialistica scagliandosi fragorosamente contro Bernstein 
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ed altri «revisionisti », gridando a squarciagola, che 
Bernstein era un sacrilego. Ma, passati pochi anni, lo 
stesso Lunaciarski incominciò a trasformare il mar- 
xismo, ingombrandolo con l’ empiriomonismo, |’ empi- 
riocriticismo, e si diede a cercare il « vero Marx » nelle 
opere del Mach, e il « vero Engels » nel pensiero del- | 
l’Avenarius, spaventando con le sue ricerche di tal | 
genere perfino il « maestro » Lenin. 

Dieci anni or sono Lunaciarski improvvisamente i 
diventò perfino mistico, ma mistico a modo suo, e | 
tentò di creare una nuova religione mistico-socialista. 

Quel tentativo mirava alla distruzione completa 
della dottrina di Marx, la quale non ha niente di co- 
mune con il misticismo. Lunaciarski fu sconfessato e 
deriso, ma non si perdette d’ animo e continuò a sof- 
fiare nella tromba e battere la gran-cassa. Da quel 
tempo data il nomignolo di « fra’ beato Anatolio », 


assegnatogli da Plekhanow. 


Quando viveva a Capri, il contrasto troppo stri- 
dente della sua vita lussuosa con la vita di stenti e di 
fame che conduceva la maggioranza degli emigrati 
politici, e poi le sue ipocrisie filosofiche lo resero in- 
Viso ai suol compatrioti. Silenziosamente, ma recisa- 


mente, Lunaciarski fu boicottato da tutti. La perma- 


nenza a Capri diventò insopportabile per lui, ed egli 


trasportò le tende a Parigi. 
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Dopo la rivoluzione del mese di marzo del 1917, 
Lunaciarski a Pietrogrado prese parte attivissima ai 
complotti dei « bolsceviki » contro il principe Lwow 
e contro Kerenski, e dopo il colpo di stato dei bol- 
sceviki divenne ministro dell’ Istruzione pubblica, Le 
prime prove del filosofo socialista in questo campo 
portarono conseguenze addirittura catastrofiche ; in tutta 
la Russia i maestri e i professori furono costretti a 
dichiarare lo sciopero, perchè le circolari di Luna- 
ciarski minavano addirittura |’ esistenza dell’ istruzione 
pubblica, rovinavano la scuola, annientavano la scien- 
za. Lunaciarski diede le dimissioni, ma poi ci ripensò 
sopra, e adesso continua la sua attività, concentrando 
tutta la propria energia contro la stampa. 

Elaborò ed effettuò un progetto di strangolamento 
dei giornali borghesi, sospese la pubblicazione delle 
riviste, sequestrò le tipografie, arrestò scrittori ed edi- 
tori, ecc. E si meritò il titolo di « strangolatore » e di 
« ministro della distruzione pubblica ». 

Il dominio dei « bolsceviki » volge verso una fine 
ingloriosa. La Russia sofferente s’ impazientisce, .e, 
se non oggi, domani, insorgerà e caccierà via i suoi 
poco degni padroni di oggi. 


Caccierà il «baro » ministro delle finanze, ed il 


ladro ministro della polizia, ed il loro collega, il 


« filosofo » Lunaciarski, 
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Post-scriptum. 
Nei primi giorni del febbraio 1918 il Petit Parisien 


pubblicò alcuni documenti dai quali risulta provato il 


fatto seguente: dal principio della guerra mondiale il 
filosofo socialista «fra beato Anatolio » alias Luna- 
ciarski, entrò in trattative con il governo tedesco e dal 
2 novembre 1914 ricevette a parecchie riprese il de- 
naro del Kaiser per fare la propaganda rivoluzionaria 
e disfattista in Russia. E servì alla Germania magni- 


ficamente... 








“ Scipetz,, 


lo lo conosco personalmente un poco perchè una 
volta gli ho parlato per un’ ora. Ma anche voi, lettori, 
lo conoscete. È un personaggio che ha acquistato ulti- 
mamente una importanza politica internazionale. 

Il suo vero nome è Vladimiro von Schneur. Il suo 
soprannome segreto è « Scipetz », ma questo sopran- 
nome fino a poco tempo fa era conosciuto da pochis- 
simi confidenti, da gente che sapeva custodire gelosa- 
mente il segreto. 

Un giorno della primavera dell’anno 1908 egli 
venne a Capri per discutere questioni politiche im- 
portantissime con Massimo Gorki e con altri capi so- 
cialisti-democratici; ma, a quanto io so, non ne ebbe 
l’ occasione, perchè Gorki casualmente era assente da 


Capri. 


Di notte tempo fu bussato alla mia porta. Aprii. 
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Entrò un uomo biondo, non più giovane, ma musco- 
loso, snello, vestito con una certa ricercatezza. Si pre- 
sentò con disinvoltura : 

— Vladimiro Schneur !: 

— Tanto piacere... 

— Scusatemi per questa visita notturna: ma sono 
seguito dagli agenti dell’ « Okhrana ». Non volendo 


compromettervi, ho dovuto aspettare la notte. Credo 


che nessuno mi abbia visto mentre mi avvicinavo alla 


vostra casa. Così sarà meglio... 

— Per me, o per voi? 

— Si capisce, per voi! lo, vecchio rivoluziona- 
rio, non ho niente da perdere! Ma passiamo agli affari ! 

Ed il mio visitatore mi spiegò brevemente lo scopo 
della sua visita: era venuto... per convertirmi al socia- 
lismo-rivoluzionario e propormi un lavoro letterario per 
un giornale russo, che doveva apparire dopo poco a 
Parigi. 

Il mio ospite parlava, ed io lo osservavo. Non so 
perchè, ma quell’ uomo non mi piaceva. E nemmeno 
mi lusingava la sua proposta. 

— «Non siamo mica novizi» — diceva. «Ri- 
cordate il mio grande giornale Voenni Golos («La 
voce dell’ esercito »), che -ho pubblicato nel 1905. 
Feci qualche cosa, eh? Quel giornale attirò l’ atten- 


zione dell’ autorità! Lo czar stesso si arrabbiò moltis- 
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simo... Poi il giornale fu soppresso e io emigrai 
all’ estero. Però lotteremo ancora! » 

Egli parlava, parlava... Ed io, osservandolo, pen- 
savo: «È un ex-ufficiale di cavalleria. S' indovina a 


prima vista. Non è un russo autentico, ma un tedesco. 


E non si chiama semplicemente « Schneur », ma « von 


Schneur ». È d'una famiglia nobile d'origine tede- 
sca, ed è abituato a vivere senza badare molto alle 
Spese. Dunque, se non è un idealista, un fanatico, 
— e ciò non sembra secondo tutte le probabilità — 
dovrebbe essere monarchico reazionario per tradizione, 
come quasi tutti i tedeschi in Russia. Ma che diavolo 
lo fece rivoluzionario ? ». E poi ricordavo il suo 
giornale. Fece chiasso, sì, ma... Ma c'era qualche 
cosa, che puzzava... C'era troppo radicalismo non 
molto sincero. 

Insomma, il visitatore notturno lasciò la mia casa 
insoddisfatto. 

Qualche mese dopo mi giunse alle orecchie una 
storia quasi scandalosa. Schneur, tornato a Parigi, 
aveva offerto ad uno dei più importanti giornali fran- 
cesì alcuni documenti segreti dello stato maggiore 
Tusso,. riguardanti l’ ex ministro della guerra russo Ku- 
ropatkin, e diversi progetti militari. 

La proposta pare fosse accettata. Ma i documenti 


sparirono misteriosamente prima di essere consegnati al 
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compratore. « Furono rapiti» — diceva Schneur. — 
« Furono semplicemente venduti da Schneur a un altro 
acquirente » — affermavano parecchi emigrati russi. 

A Parigi von Schneur godette per ragioni speciali 
una grande popolarità tra gli emigrati politici: ai par- 
titi rivoluzionarii mancavano sempre membri che fos- 
sero stati ufficiali, e Schneur-nel passato era stato uno 
splendido ufficiale di cavalleria. Era esperto in materie 
militari e se per caso fosse scoppiata la rivoluzione, a- 
vrebbe potuto servire da organizzatore, da dirigente 
della operazione. 

Nell’ anno 1910 parecchi emigrati politici russi, ot- 
tennero dal governo imperiale il permesso di tomare 
in patria. Quando von Schneur partì da Parigi, gli 
emigrati restanti gli auguravano il buon viaggio così: 

« Si parlerà di voi, quando verrà il momento di 


alzare la bandiera rossa!» 


Appena i bolsceviki afferrarono il potere e conclu- 
sero l’ armistizio con i tedeschi, per le prime trattative 
d' indole tecnico-militare furono delegati da parte rus- 
sa un soldato, un operaio, e... herr Vladimir von 
Schneur, il quale parla tedesco magnificamente. 

Il valoroso e onesto generale Dukhonin rifiutò di 
entrare in trattative di pace; i bolsceviki organizzarono 


allora la spedizione militare contro lo « Stavka », (cioè 
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il quartiere generale), che si trovava a Moghilew. Il 
liberato e attualmente si trovi nell’ « entourage » di 
arrestare il generalissimo Dukhonin il quale non potè 
opporre resistenza, fu preso, e barbaramente assas- 
sinato in presenza del « generalissimo bolsceviko » Kry- 
lenko. Si dice che Dukhonin non sarebbe stato truci- 
dato, se i marinai indemoniati, partecipanti alla bella 
impresa, non fossero stati istigati da von Schneur. 
Krylenko pubblicamente deplorò il «triste inciden- 
te», ma von Schneur fu promosso a colonnello « per 
meriti speciali » acquistatisi nella « presa di Moghi- 
lew ». Lo aspettava una splendida carriera. Lenin lo 
proponeva addirittura per il portafoglio ministeriale 
della guerra. Ma sulla testa di von Schneur cadde im- 
provvisamente un fulmine a ciel sereno: i giornali dei 
socialisti moderati di Pietrogrado pubblicarono un do- 
cumento importantissimo, una lettera di Vladimiro von 
Schneur datata il 22 gennaio 1910. Questa lettera è 
troppo lunga, per riprodurla, e mi contento di riassu- 
merne brevemente il contenuto. Schneur dichiarava che 
egli non era mai stato un rivoluzionario, nè socialista. 
«Io disprezzo e odio il cosiddetto movimento rivolu- 
zionario », scriveva. « lo sono stato e resto fedele al 
mio czar. Volendo colpire la ‘rivoluzione in un punto 
vitale, nelle organizzazioni militari, io nell anno 1905 


fondai il giornale Voenni Golos, il quale doveva ser- 


6 
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virmi da trappola per i nemici dello czar. Emigrai al- 
l’ estero per studiare e sorvegliare da vicino tutti 1 pico 
parativi rivoluzionari. Sono riuscito a carpire parecchi 
segreti importantissimi; conosco i nidi dei vo unica 
più pericolosi, e mi pongo a disposizione dell’ autonità 
per distruggere queste mene criminose...)- 

La lettera di questa spia volontaria era diretta al 
capo dell’ « Okhrana, » e aveva fatto effetto. Dall'an- 
no 1910 « il rivoluzionario » von Schneur era divenuto 
sotto il nome di « Scipetz » un agente segreto dell’ « O- 
khrana », un prezzolato della polizia segreta e come ta- 
le fu apprezzatissimo, perchè veramente rendeva sete 
vigi preziosi. Tradì centinaia di suoi compagni per sel 
anni di seguito, finchè, scoppiata la rivoluzione, von 
Schneur diventò nuovamente rivoluzionario intransigen- 
tissimo, mirante al posto di generalissimo, o di mini- 
stro della guerra. 

La pubblicazione del documento suddetto scan- 
dalizzò i pietrogradesi, ma non molto. Il governo di 
Lenin e di Trotzki richiamò von Schneur e lo fece 
rinchiudere in una prigione, ma pare che poi egli fosse 
liberato e attualmente si trovi nell’ «entourage » di 
Lenin, a Smolni. Ma ciò non può stupire, perchè vi sì 
trova anche l'ex generale dei gendarmi, il boia di 


Rostow, certo Kommissaroff. Vi si trova il famoso 
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Orloff, il celebre organizzatore dei massacri degli 


israeliti a Odessa; vi si trova un altro « pogroms’ cik », 
lo Zlotnikoff, vi si trova il conte Desobri e vi sì tro- 
vano tanti e tanti rappresentanti della estrema destra, 
1 quali, dopo la rivoluzione, sono diventati miracolo- 
samente rappresentanti dell’ estrema sinistra. Ma, come 


è noto, gli estremi si toccano... 





Una volta l’ ho udito parlare sull’ avvenire del- 


l'umanità. Cioè di quel giorno nel quale il socia- 


lismo vittorioso, liberando |’ energia latente di due 
miliardi di esseri umani, trasformerà la vita, trasfor- 
merà il mondo, perfezionerà la società, e la super- 
ficie della madre terra non sarà più che un sorriso € 
la vita diverrà così facile e bella per tutti. 

— lo credo, — disse egli meditando e cercando 
le parole più espressive — che tutto sarà possibile al- 
l’uomo divenuto simile a un semidio: per esempio, 
egli camminerà in un luogo assolato ed avrà desiderio 
di riposare. Ebbene: egli concentrerà la sua volontà 
e dirà: « Voglio che sia fatta l’ ombra! Voglio! 
Comando alla natura! »... E la natura dovrà ubbi- 
dire. Ubbidirà. Dal suolo arido sorgerà un albero 


fronzuto, e darà ombra all’ uomo, al dominatore di 
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tutte le forze naturali, all’ uomo che sarà allora sag- 
gio come un dio. 

Se il mare sarà in tempesta, l’ uomo dirà: Vo- 
glio la bonaccia; e il mare si calmerà, perchè esso 
è soltanto materia, mentre l’ uomo è il padrone asso- 
luto della terra, e forse dello spazio. E perchè no? 
Sì, dello spazio, delle stelle... del Tutto. 

Questo è il Gorki noto ai pochi intimi; il vero 
Gorki, sognatore visionario, fantasioso, e forse pro- 
feta. Tale è il segreto della psicologia di Massimo 
Gorki; perchè egli non vive nella realtà grigia, mi- 
serevole, dura; egli non vive tra gli uomini di carne 
e di ossa, egli non vive nelle contingenze del secolo 
ventesimo. No. Per lui questa vita è un brutto sogno, 
che egli sopporta malvolentieri, un viaggio troppo pro- 
lungato che dovrebbe essere terminato già da pa- 


recchio tempo. 


Il treno che fila verso ‘la stazione della « nuova 


vita » è molto in ritardo. E la colpa è tutta del mac- 
chinista, il quale fa premeditatamente ritardare il 
treno, perchè egli sa bene che laggiù nella stazione 
d'arrivo per lui non ci sarà più posto, nè più mezzi 
di vita. Quel macchinista nemico dei viaggiatori è: 
«la borghesia mondiale ». 

Un giorno Massimo Gorki m' invitò ad andare a 


trovarlo a Capri. Appena mi vide mi disse: — Ho 
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letto ieri una sua novella pubblicata da poco sul 


« Sovremenni Mir». È scritta bene, ma è omibile, 


perchè non irradia la minima luce. I suoi personaggi 
non sono uomini, ma mostri. Non lo nego, esistono 
anche uomini di quest’ ultima specie ed esiste an- 
che una vita quale lei la descrive. Ma esistono pure 
i veri uomini che sanno vivere altrimenti e che crea- 
no la vita nuova. Esistono uomini che lottano per la 
felicità di tutti, per l’ avvenire luminoso dell’ uma- 
nità. Due di questi sono arrivati ieri a Capri. Si 
tratterranno qualche mese con me. Glieli farò subito 
conoscere. Sono amici miei ». 

Erano amici suoi ed anche di parecchi emigrati 
politici che vivevano allora a Capri. Erano, natu- 
ralmente, figli del popolo, proletarî e anche, natural- 
mente, socialisti democratici. L'’ uno « bolsceviko » € 
l’ altro « mensceviko ». Abitavano in una misera stan- 
zuccia, mangiavano insieme, forse dormivano in un 
letto comune, non si separavano mai. Ma litigavano, 
litigavano, litigavano, di giorno e di notte, e qual- 
che volta così violentemente che i vicini, disturbab, 
dovevano intervenire per por fine alla discussione 
îroppo rumorosa. 

Più tardi entrambi lasciarono l’ isola dopo aver 
compiuto un corso di tre o quattro mesi nella scuola 


per i propagandisti socialisti fondata da Gorki a Ca- 
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pri; e andarono in Russia per compiere la loro mis- 
sione, per convertire il popolo russo alla fede socia- 
lista. 

Però, qualche mese fa, fu scoperto che quei due 
signori altro non erano che due agenti segreti del- 
Il « Okhrana » inviati a Capri proprio per sorvegliare 
Massimo Gorkì. 

Un altro piccolo episodio. 

Arriva a Capri il vaporino, riversando sulla ban- 
china uno stormo di forestieri. Sulla piazzetta della 
funicolare, sta in disparte, meditando e osservando il 
golfo azzurro e il Vesuvio, un uomo alto, con le 
spalle quadrate, assai curve, che lo ‘fanno parere 
quasi un gobbo, e con le gambe smisuratamente lun- 
ghe, ma poco robuste. 

È vestito in una foggia abbastanza strana. Porta 
un largo cappello di feltro alla Rubens, la camicia 
rossa tradizionale che i mugiks lasciano svolazzare 
fuori dai pantaloni, e una giacca romena di panno 
bianco; riccamente ricamata ad arabeschi, azzuni, 
rossi, gialli e verdi. 

Un forestiero, un grasso birraio bavarese di Mo- 
naco, indicando quell’ uomo così stranamente vestito, 
domanda alla guida: 


— È un matto o un buffone ? 


— Ma no, mein Herr! È Gorki! 
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— Massimo Gorki? Il famoso scrittore russo ? 
Unmoeglich! Gorki non è tanto cretino. Egli, certo, 
eviterebbe di farsi deridere da tutti! 

E se ne va, ripetendo: 

— Kolossal! Che imbroglioni! Volevano ingan- 
narmi ! 

Ma nessuno voleva ingannare il povero birraio te- 
desco. Egli vedeva il Gorki autentico. Gorki, lo 
spirito imequieto, Gorki il ribelle contro tutto e contro 
tutti, Gorki che sente il bisogno di ribellarsi anche 
contro il vestito adottato da tutti. 

Ci sono veramente due Gorki: il Gorki numero 
uno, e il Gorki numero due. Il Gorki gigante e ‘il 
Gorki pigmeo. 

Il Gorki numero uno è il romanziere, lo scrittore 
dalla forza meravigliosa, degno d’ essere messo ac- 
canto a Dostojewski, a Tolstoi. Il Gorki numero due 
è l’uomo politico, l’uomo di partito, il socialista 
democratico, il quale si trova sempre in contrasto, 
in conflitto col Gorki numero uno, perchè quel « nu- 
mero due » è tanto piccolo, quanto il « numero uno » 
è grande. Come uomo politico, Gorki è cieco o dal- 
tonista. Originalissimo come romanziere, egli diventa 
comune, gretto, meschino, spesso anche lamentevol- 
mente ridicolo, appena dal campo d'attività pura- 


mente letterario passa nel campo politico. 
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Esiliato dalla Russia, ha passato otto o nove 
anni all’ estero, in Francia, in Italia, in America. 
Avrebbe dovuto vedere il lavorìo titanico della vita 
occidentale. Invece vide solamente i socialisti, os- 
servò solamente la demagogia. Fu sempre circondato 
o dai socialisti locali, o dagli emigrati politici russi 
socialisti..., o da spie russe camuffate da socialisti. 

Alla vigilia della guerra mondiale Gorki tornò 
in Russia. Ma la Russia combattente non prese in 
considerazione il romanziere Gorki, perchè tutto il 
popolo leggeva un solo romanzo gigantesco, che si 
chiamava « guerra mondiale ». 

Il Gorki numero. due, cioè l’ uomo politico, sì 
gettò a capo fitto nell’ attività demagogica. Da so- 
cialista democratico intransigente, egli si trasformò in 
disfattista. 

Il suo giornale quotidiano Nowaja Gisn nel pri- 
mo periodo della rivoluzione acquistò una grande po- 
polarità. Vi collaboravano i « mensceviki » ed i 
« bolsceviki », e non solamente russi. Su quel foglio 


si fece una campagna spietata contro il primo governo 


‘provvisorio presieduto dal principe Lwow, « perchè 


mirava alle conquiste, perchè era imperialista ». Ca- 
duto quel governo, il Nowaja Gisn salì all’ assalto 
del governo di coalizione socialista-borghese, il go- 
verno di Kerenski, e dopo si mise contro il governo 


di coalizione socialista. 
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Il Nowaja Gisn, organo di Gorki, fa sistemati- 
camente una propaganda velenosa contro gli Alleati, 
e non esita nemmeno ad offendere ferocemente gli 
ambasciatori alleati. Ed il veleno seminato con prodi- 
galità dà frutti in abbondanza. Ma i giorni passano 
presto. Accanto a Gorki apparisce la figura di Lenin. 
Accanto alla Nowaja Gisn crescono, come funghi, 
velenosi, i giornali leninisti, dieci, cento volte più vio- 
lenti, più cinici, più svergognati, più pazzi. Inco- 
mincia allora una lotta curiosa: Gorki rappresenta 
un certo ostacolo per Lenin, e per i leninisti. Egli, 
anima di scrittore e di artista, tenta difendere la col- 
tura russa, l’ arte russa, i monumenti artistici; protesta 
contro il vandalismo cieco delle orde ubbriache; alza 
la voce contro gli assassinii degli inermi. E questo 
basta ai leninisti — o ai padroni loro — per procla- 
mare solennemente che Gorki è un reazionario, un 
«borghesuccio », un «nemico del proletariato ». Il 
suo giornale Nowaja Gisn è stato sospeso due volte, 
la tipografia sequestrata. Lo stesso Gorki — ci di- 
cono 1 telegrammi da Pietrogrado — è stato arre- 
stato. Ma, cosa strana, quando Gorki dodici anni or 
sono fu imprigionato per ordine del governo impe- 
riale, tutto il mondo civile si commosse, tutto il mon- 
do protestò, domandando la liberazione del celebre 


scrittore. Adesso... adesso non protesta nessuno... 








| 








A proposito. 

Il Nowaja Gisn di Gorki ha inghiottito parec- 
chi milioni. Gorki non è milionario. Da dove pro- 
veniva quel denaro ? 

Il Petit Parisien, pubblicando sui primi del feb- 
braio 1918 i documenti segreti riguardanti le rela- 
zioni dei massimalisti russi col governo tedesco du- 
rante la guerra mondiale, tra l’ altro pubblicò anche 
il testo del documento firmato « Scheidemann » il 
quale documento mette Gorki in causa: « Il desiderio, 
che esprimete basandovi sulla vostra corrispondenza 
con Massimo Gorki, corrisponde perfettamente alle 
intenzioni del partito. D’ accordo con le persone, che 
conoscete, mettiamo a vostra disposizione mediante 
la cassa Fiirstenberg la somma di 180 mila marchi. 
Preghiamovi di ‘informare il Vorwaerts di tutto 
quanto scrive nel senso del movimento il giornale di 
Gorki ». 

Gorki fu sovvenzionato da Scheidemann « leader » 
del partito socialista democratico tedesco maggiorita- 
rio. E da chi fu sovvenzionato lo stesso Scheide- 
mann? La domanda sembra inutile.. 

Povero Gorki! 

Col tempo, anche Gorki subisce una evoluzione. 


Assistendo al crollo del suo Paese, constatando ogni 


giorno di più le sofferenze inaudite cui è esposto l’ in- 
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felice popolo russo morente di fame, vedendo come 
la sua Patria, già potente, temuta e rispettata, cade 
nel fango, disonorata, umiliata, sprezzata da tutti, 
Gorki viene a trovarsi in un imbarazzo evidente. 

Il suo istinto infallibile gli dice ch’ egli ha scelto 
male la sua strada, unendosi ai « bolsceviki ». Egli 
licenzia i suoi collaboratori « bolsceviki » e tenta di 
nuovo riallacciare i rapporti con i partigiani di Ple- 
khanow. Ma allorchè quanto c’ è ancora di sano e di 
onesto in Russia invocano l’ intervento degli Alleati 
per abbattere il doppio giogo bolsceviko-tedesco, quan- 
do per l'intervento dell’ Intesa anche i socialisti ri- 
rivoluzionari univano le loro voci al coro generale delle 
invocazioni dei veri patrioti, la voce di Gorki non si 
faceva udire: egli non ebbe il coraggio necessario... 
E l’unica cosa che fece in questo periodo il più po- 
polare degli scrittori russi fu appena una assai timida 
protesta contro gli eccessi dei bolsceviki. 

Alla fine della primavera del 1918, citando fatti 
registrati e ben documentati, il giornale di Gorki ama- 
ramente constata i fenomeni singolarissimi della vita 
attuale in Russia, avveratisi per colpa dei bolsceviki. 
Gorki, che 5’ interessa sempre delle questioni religiose 
e che otto o nove anni or sono ci diede uno splendido 
romanzo di carattere psicologico, a sfondo religioso — 


«Ispowied » («La confessione ») — ora dice che il 








TRTRPRARI ES 9 RCS 
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regime bolsceviko è innanzi tutto un regime di intol- 
leranza religiosa : la fede religiosa, gli usi antichi, sacri 
per più di cento milioni di uomini, sono ferocemente 
derisì, ingiuriati, e da chi? Da gente che spiega la 
bandiera della libertà! Anche le chiese più antiche 
sono saccheggiate, alcune sono a bella posta distrutte. 
Il diritto di ognuno di cercare il suo Dio non è rispet- 
tato per niente, e le violenze inaudite che sono com- 
messe dalle bande di malviventi camuffati da socialisti, 
suscitano l’ indignazione generale, e minacciano di de- 
terminare un’ esplosione formidabile del fanatismo re- 
ligioso. 

La libertà di parola non esiste: i bolsceviki non 
permettono alcuna opposizione. Essi con la violenza 
chiudono la bocca a tutti i loro avversari politici. Nè 
esiste libertà Ji stampa. La stampa periodica dopo il 
colpo di Stato di ottobre è completamente abolita. Mo- 
nopolizzando le fabbriche di carta e le tipografie, i 
bolsceviki non permettono nemmeno la pubblicazione 
dei giornali socialisti, se questi non servono alla fra- - 
zione bolscevika. La produzione letteraria è uccisa: 
1 bolsceviki esercitano una censura cento volte più ti- 
rannica della famigerata censura imperiale. La parola 
libera degli uomini liberi è strozzata. L' enorme mag- 
gioranza russa è condannata al silenzio. Così si uccide 


la grande e nobile coltura russa, la gloria russa!... 
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L' amministrazione bolscevika trova nel Gorki un 
giudice molto severo: quasi ogni numero del suo gior- 
nale mette in evidenza gli abusi sfacciati degli agenti 
governativi, l’ ignoranza feroce, la demagogia senza 
freni, la mala fede, lo spirito di parzialità, lo spirito 
di violenza brutale. Non risparmia, Gorki, nè i capi 
bolsceviki, nè la massa dei pseudo bolsceviki, cioè, la 
massa dei malviventi, che sotto la bandiera bolscevika 
hanno trovato per sè il riparo sicuro e la garanzia d' im- 
punità per i reati tra i più ripugnanti di cui si sono 
macchiati. 

Così, in un numero di Nowaia Gisn Gorki corag- 
giosamente scriveva: « Voci mostruose giungono sui 
delitti dei soldati i quali tornano dall'Asia Minore. 
A Teodosia è formato un mercato di schiave, ed i 
soldati dell’ armata bolscevika («le guardie rosse ») 
pubblicamente vendono le loro schiave, prendendo da 
150 a 200 rubli l’ una ». 

Si scaglia Gorki anche contro la plebe bolscevika, 
che massacra i borghesi inermi non di altro colpevoli 
che d'essere dei « borghesi ». 

Tutto ciò va bene. Ma... Ma è lecito chiedersi : 
quando Gorki avrà il coraggio necessario per entrare 
in guerra aperta contro i « bolsceviki » ? Quando egli 


riconoscerà francamente che tutta la teoria « bolsce- 


vika » è un errore grossolano e pericoloso ? È capace 
egli di pentirsene ? 
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La risposta è, forse, nel seguente dispaccio dira- 
mato dall’ Agenzia Stefani il 15 settembre 1918: 

« Il commissario dell’ istruzione pubblica bolsce- 
viko Lunaciarski ha incaricato Massimo Gorki di di- 
rigere il dipartimento delle pubblicazioni letterarie. 
Gorki avrebbe dichiarato che l'attentato del 30 agosto 
contro la vita di Lenin lo ha indotto definitivamente 


a cooperare con i leninisti ». 


Povero, povero Gorki! 











Parvus 


I giornali francesi ingenuamente lo chiamano «il 
complice ignoto di Lenin e Trotzki ». Ma quest’ indi- 
viduo è stato ignoto solamente alla stampa delle po- 
tenze occidentali dell’ Intesa, mentre fu più che no- 
to in Russia, ove da oltre due anni fu smascherato, 
e pubblicamente bollato con la stigma incancellabile 
del disprezzo: « Herr doktor Parvus (Helfand), l’ ex 
«leader» del partito socialista democratico russo, è 
conosciuto dai russi per spia austro-turco-tedesca ». 

Dopo le rivelazioni del Petit Parisien, accompa- 
gnate dalla pubblicazione di numerosi documenti che 
provano in modo schiacciante come Lenin, Trotzki, 
Lunaciarski, e perfino il Gorki, fossero sovvenzionati 
dalla Germania; questi massacratori della Russia, cre- 
do sinceramente, potranno addurre a loro scusa l’ idea- 
lità dalla quale essi erano mossi. Costoro potranno 


dire : 
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— Sì, noi prendevamo il denaro tedesco, ma non 
per utile personale; esso al contrario ci occorreva per 
la rivoluzione. Servendocene, noi restavamo fedeli al- 
l’ idea nostra. Noi fummo ingannati. Il miraggio magi- 
co ci trascinò nell’ abisso. — 

Invece « Herr doktor Parvus » non potrà dire al- 
trettanto. Egli, non è idealista in nessun modo, non 
è fanatico nè manìaco, ma piuttosto un usuraio per na- 
tura, uno speculatore per istinto, assetato di oro. In 
tutta la sua vita ha avuto un solo ideale «la ricchez- 
za) e giocando d’ azzardo con la proprià vita non ha 
mirato che ad un unico scopo: il lucro. Se egli ebbe 
un'idea fissa, questa idea non ebbe niente di comu- 
ne con quelle politiche di qualsiasi genere: la sua 
era quella di diventare milionario, a qualunque costo. 
Ecco tutto. E per arrivare al possesso di milioni egli 
era pronto a servire Dio o Belzebù, i russi, i tedeschi, 
i turchi, i siamesi, i monarchici, gli anarchici, i mi- 
litaristi, i pacifisti, in una parola chiunque, purchè pa- 
gasse bene. Perfido per natura, vile, maligno, Par- 
Vus serviva e tradiva, tradiva e serviva. 

Alla vigilia del colpo dei bolsceviki, intervistato 
da un giornalista svedese, egli dichiarò solennemente : 

«La stampa svergognata borghese mi accusa fe- 
rocemente, dicendo che ho fornito denaro ai lenini- 
sti. Respingo l'accusa infame con indignazione. No! 


rà 
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Non ho dato dell’ oro ai leninisti, ma li ho fomiti di 
qualche cosa ben più pericolosa per la vile borghesia: 
li ho forniti delle idee rivoluzionarie per far minare 
il predominio borghese ». 

Passarono poche settimane, e il Petit Parisien 
pubblicò una ricca collezione di documenti, d’ origi- 
ne tedesca, dai quali risultava inconfutabilmente, che 
«herr doktor » era un mentitore cinico: parecchi anni 
di seguito egli aveva fatto la parte del « banchiere 
della rivoluzione » cioè, aveva fornito milioni e mi- 
lioni a Lenin, a Trotzki, a Lunaciarski, per conto del 
governo tedesco. 

Egli non poteva fornire ai rivoluzionari estremisti 
russì delle idee, perchè già da cinque o sei anni l’ in- 
fluenza sua nel mondo socialista era tanto diminuita, 
che s' avvicinava al nulla. 

Io lo conobbi, quand’ egli, ancor giovane, lavo- 
rava per i giornali borghesi di Odessa sotto il suo vero 
nome « Helfand » e iniziava la pubblicazione dei 
suoi primi studi sul socialismo sotto lo pseudonimo 
« Parvus ». Mente acuta, capacità di calcolatore 
freddo e perspicace, di giuocatore abile, assoluta 
mancanza di coscienza e di sentimento veramente uma- 
no, tendenza alla violenzza, ecco i segni caratteri- 


stici di Helfand-Parvus. 


Come Lenin, egli mai ha vissuto in contatto stret- 
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to con la massa del popolo, e solo dai libri, non dal- 
l'esperienza, ha attinto le sue cognizioni, del resto 
assai superficiali, sui bisogni e sui desideri della classe 
operaia. Come Lenin — egli disprezza profondamen- 
te il popolo, la massa; come Trotzki, egli è più tede- 
sco che russo, e come appunto costui, egli è un in- 
trigante formidabile, uno « sportsman » nell’ arte del- 
l' intrigo. I parenti di Helfand si specializzarono nelle 
speculazioni con il grano e il lardo russo, ed egli, non 
meno di loro speculatore e borsista, scelse un altro 
campo per la sua attività speculativa: « il campo della 
lotta di classe». 

La rivoluzione del 1905 lo trovò già assai cono- 
sciuto, quasi celebre, come teoretico del socialismo. 
Stabilitosi a Pietroburgo, egli fu uno degli organiz- 
zatori del « Soviet » dei delegati operai, il quale in 
certo periodo disputò il potere statale al conte Witte. 
La rivoluzione abortì miseramente, parecchie migliaia 
dei camerati di Helfand-Parvus andarono sulla forca 
o furono deportati in Siberia, ma «il teoretico » si 
salvò misteriosamente, non solo, ma potè riparare al- 
l’ estero ben fornito di denaro, e non come un povero 
emigrato in cerca di un tozzo di pane, ma da vero spe- 
culatore che dopo un riuscitissimo colpo di borsa mette 
in tasca il guadagno fatto e se ne va all’ estero per 


riposare un poco dalle fatiche sostenute. 
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Già da questo momento in certi circoli socialisti 
si comincia a nutrire dei sospetti contro Parvus. A 
Berlino prima, poi a Vienna, Helfand-Parvus fre- 
quentava più volontieri e più spesso la società sn 
ziaria che non la società dei poverissimi emigranti 
politici, e si occupava non tanto della scienza o della 
politica, quanto delle speculazioni di borsa. Al prin- 
cipio della guerra mondiale noi lo troviamo a Costan-. 
tinopoli. È occupatissimo : specula sul grano e sul pe- 
trolio russo, diventa uno dei maggiori fomitori del 
governo turco, l’ agente di Krupp, il plenipotenzia- 
rio dei banchieri di Francoforte e degli armatori di 
Amburgo. E là, a Costantinopoli, organizza su va- 
sta scala un grandioso ufficio di spionaggio per conto 
delle potenze centrali, con ramificazioni in tutta la 
Russia, in Persia e in Egitto. Più tardi, Helfand- 
Parvus è chiamato a Vienna: egli è oriundo della 
Russia meridionale ed è popolare in Ucraina. A lui 
il governo viennese affida pertanto l’ incarico delicato 
di organizzate la rivoluzione antirussa in Ucraina. Ma 
Berlino lo apprezza non meno di Vienna, e lo richia- 
ma a sè, e gli affida il compito di lavorare in co- 
mune coi capi dei bolsceviki in favore della rivolu- 
zione russa. 

Il notissimo socialista russo Gregorio Aleksinski 


trovò parecchi documenti concernenti questa attività 
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di Parvus e li pubblicò sul Sovremenni Mir, autorevo- 
lissima rivista russa, organo della frazione dei mino- 
ritari del partito socialista russo, più di due anni fa. 
Ma i bolsceviki, gli amici del « herr doktor Parvus », 
pararono il colpo, dichiarando impudentemente : « Ale- 
ksinski è l’ agente della borghesia anglo-francese. Egli 
è il calunniatore! Parvus è la vittima innocente di 
un infame intrigo anglo-francese. Egli è al pari di 
noi onestissimo !») 

E quando nel mese di maggio dell’anno 1917 lo 
stesso Aleksinski tentò a Pietrogrado di smascherare 
gli stessi bolsceviki, a stento si salvò dalle mani dei 
loro gregari. 


Adesso noi sappiamo da parte di chi fu la ra- 


socialismo » diventato un pratico, anzi un praticis- 





| gione, e sappiamo come andò a finire « îl teoretico del 
| 


simo... nelle speculazioni del tradimento, che vendette 





ai nemici mortali del socialismo, agli Absburgo e 





agli Hohenzollem gli interessi vitali della democra- 





zia mondiale. Ma in compenso «herr doktor » ha 





ricevuto milioni e milioni. Lo scopo di tutta la vita 





di questo rettile velenoso è raggiunto... 







P. S. - Parlando di Parvus, merita di essere messo 


in rilievo un fatto più che caratteristico per la psico- 





logia dei «bolsceviki ». Nell’ anno 1915 il signor 
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Trotzki pubblicamente sconfessò Parvus, ritenendolo 
come un alleato, o, per meglio dire, come un agente 
del governo dei Giovani Turchi, come un apostata del 
socialismo, e come un traditore. Ma ciò non impedì 
nè a Trotzki, nè a Lenin, nè agli altri capi bolsceviki, 
alla distanza di un solo anno, di entrare di nuovo in 
rapporti amichevoli con codesto stesso « apostata », 
quando Parvus, ormai sicuro agente austro-tedesco, 


divenne il banchiere del disfattismo. 
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La giustizia dei bolsceviki 


Alla vigilia della sua caduta, Kerenski aveva ri- 
petuto parecchie volte che tutto il programma del bol- 
scevismo non era altro che il programma della distru- 
zione universale. 

— Voi siete capaci di distruggere tutto — dice- 
va egli — ma non siete capaci di costruire qualche 
cosa. Guai alla Russia, se voi, bolsceviki, arriverete 
al potere, perchè allora la vostra manìa di distru- 
zione non avrà più freno, ed in breve tempo attorno 
a voi tutto sarà rovinato. E poi, voi dovrete, se ciò 
avverrà, ben presto riconoscere la vostra incapacità 
assoluta a creare altro che un caos, altro che una 
terribile anarchia! — 

Kerenski conosceva bene l’ambiente russo, e, 
giudicando i bolsceviki, non sbagliò. 

Un giorno al principio del mese di aprile 1918, 




































106 Le gesta 





sfogliando i giornali romani, ho trovato un comuni- 
cato della Stefani riguardante un decreto del Govemo 
di Lenin il quale autorizza il Commissario della 
Giustizia ad imporre alle classi colte di dare la loro 
assistenza ai tribunali. 

Siccome non sono un « bolsceviko », confesso fran- 
camente che non riesco a comprendere come mai fu 
possibile garantire la giustizia, costringendo qualcu- 
no, colto od incolto che sia, ad « assistere » i tribu- 
nali, specialmente allorchè questi tribunali, come ac- 
cade da parecchi mesi in Russia, sono composti di sol- 
dati saccheggiatori, che hanno massacrato i loro uffi- 
ciali. Sono con loro non pochi ex-ergastolani; nella 
più benevola ipotesi, sono operai analfabeti o quasi. 
Ad ogni modo, il decreto, o «ukase » ci dà la prova 
che in Russia, anche sotto il regime dei « bolsceviki », 
funziona una specie di Ministero della giustizia (se 
non di Grazia) ed esiste un Guardasigilli. 

Conoscendo il sistema dei « bolsceviki », si può 
supporre che il portafoglio della Giustizia sia affidato 
o a un commesso-viaggiatore, o a un ex-sacrestano. Ma 
non è da escludere la possibilità che l’ incarico di 
« guardare i sigilli» sia dato a una «Eccellenza». 


di sesso femminile, a una brava levatrice o a un’ au- 
dace artista di circo equestre. 


E poi, sapendo, ripeto, le abitudini dei « bol- 
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sceviki », sì può avere la certezza quasi assoluta di 
una cosa: uomo o donna che sia l’ attuale Ministro 
di Giustizia in Russia, non deve essere assolutamente 
estraneo alla giurisprudenza, perchè, vigendo il re- 
gime czarista, quest individuo fu parecchie volte pro- 
cessato o per furti qualificati, o per falso nei docu- 
menti, o per intelligenza col nemico. 


Tale è il sistema «bolsceviko ». 


Ad ogni modo il nuovo « ukase » dei leninisti, ob- 
bligando le classi colte a dare la loro assistenza ai 
tribunali, ha uno speciale significato: ancora una volta 
1 «tovaris' ci ) sono costretti, sia pure a denti stretti, 
a confessare che la loro « débàcle » si estende anche 
a questo campo, che la loro idea pazza e criminale di 
affidare la giustizia completamente nelle mani degli 
ignoranti, subì un insuccesso clamoroso; che essi sep- 
pero solamente abbattare vandalicamente le istitu- 
zioni esistenti, non sapendo come sostituirle in modo ra- 
zionale. 

Il nuovo « esperimento coraggioso », cioè il tenta- 
tivo di « costringere » le classi colte a dare la loro as- 
sistenzza ai « tribunali degli analfabeti », avrà certo 
sorte identica a quella di tutti i precedenti « esperi- 
menti ». Oggi o domani, la vita costringerà anche i le- 
ninisti più testardi a riconoscere tutta l’ assurdità di 


questi tentativi che sarebbero ridicoli se non fossero 
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terribilmente dannosi alla massa del popolo tanto atro- 
cemente ingannato dai « bolsceviki ». 

Lo storico futuro del « bolscevismo » non potrà 
trascurare questa pagina dell’ opera dei « bolsceviki », 
e le generazioni posteriori non riusciranno mai a com- 
prender=, come fu possibile quest’ ultima aberrazione. 

Appena stabilitisi al potere, i « bolsceviki » han- 
no effettuato un loro progetto, da parecchio tempo 
prospettato dalla famosa Pravda, l’ organo ufficioso di 
Lenin. 

La giustizia non è altro che uno strumento nelle 
mani delle classi dirigenti. Siccome il potere è pas- 
sato nelle mani del proletariato rivoluzionario, questo 
deve prendere nelle sue mani anche |’ amministrazio- 


ne della Giustizia, senza però servirsi dell’ organiz- 


zazione giudiziaria preesistente, perchè tanto le leggi 


quanto gli organi legislativi sono, in complesso, con- 
trari alla rivoluzione ed agli interessi della classe pro- 
letaria. 

Non restava dunque altro mezzo che abolire le leggi 
e vietare ai magistrati licenziati ed agli avvocati qual- 
siasi partecipazione al nuovo funzionamento della Giu- 
stizia. Vennero dovunque organizzati in Russia i fa- 
mosi « Tribunali rivoluzionari » nei quali la parte di 
Pubblico Ministero non era rappresentata da nessu- 


no, la difesa era affidata ai volonterosi del pubbli- 
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co, e la funzione di giudice affidata ai delegati eletti 
dai « Soviet » degli operai e soldati. Questi « giudici 
rivoluzionari », — sovente anche essi pregiudicati, — 
ebbero |’ obbligo di giudicare non già secondo le leg- 
gi, perchè annullate, ma « secondo la coscienza ». 

L’ attuazione pratica di questo sistema mostrò im- 
mediatamente che razza di... giustizia fosse stata in- 
trodotta dai novatori tanto ardimentosi, quanto igno- 
ranti, in quel paese di cuccagna. 

Più del sessanta per cento dei « giudici » eletti 
dai «Soviet », erano analfabeti. Le sentenze dei nuovi 
«tribunali » spesso superavano ogni limite dell’ im- 
maginabile. 

Tolgo qualche piccolo esempio dalle pagine di 
giornali esclusivamente socialisti. 

In un villaggio presso Kharkow, cittadella del 
« bolscevismo », il «tribunale composto dai conta- 
dini », processò il figlio di un generale, con la se- 
guente imputazione : 

« Essendo epilettico, è preso da convulsioni anche 
su la pubblica via, spaventando.i passanti. Chiuso in 
casa, urla come un lupo ». 

Il tribunale emise la sentenza che il disgraziato 
venisse pubblicamente bruciato vivo. i 

Il giornale Jusni Krai riferisce che le autorità di 


Kharkow, avvisate di questo fatto, inviarono una au- 
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tomobile blindata in tempo per salvare l’ infelice. Un 
rogo gigantesco già ardeva sulla piazza, dove sì era 
adunata quasi tutta la popolazione contadinesca : 1 con- 
tadini preparavano già un secondo assalto alla casa del 
generale, il quale, armato, difendeva disperatamente 
la vita del suo figlio pazzo. Solamente la minaccia 
di mettere in azione la mitragliatrice costrinse i can- 
nibali a rilasciare il condannato. 

Un altro esempio: 

«Il tribunale del nostro villaggio, scrive il cor- 
rispondente dello stesso giornale, un socialista, diede 
la richiesta autorizzazione a un contadino anziano, il 


quale chiedeva il permesso di ammazzare un giovane 


compaesano, perchè costui aveva violentato la’ figlia 


del querelante ». 

Un altro corrispondente aggiunge: «...ma dopo 
che il querelato vendette una vacca e diede ai com- 
ponenti del tribunale una certa quantità di « vodka », 
la prima sentenza fu annullata ». 

Nella città di « Zarskoe Selo » (ex-residenza im- 
periale) il «tribunale rivoluzionario » ordinò 1’ arre- 
sto e la fucilazione di un vecchio prete. 

Unica colpa di questo infelice fu che quando 1 
« bolsceviki » inaugurarono la guerra civile, i parroc- 
chiani pregarono il loro prete di dire una messa spe- 


ciale con la preghiera a Dio di far cessare le ostilità. 
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Il prete prima rifiutò, ma, sotto la minaccia dei parroc- 
chiani, aveva dovuto acconsentire. L' accusato, tra- 
scinato per le strade, fu fucilato in presenza del pro- 
prio figlio, il quale invano chiedeva pietà! 

Il «Soviet» locale, pur non approvando questo 
« giudizio » lo dichiarò « più che spiegabile » perchè 
la condotta del prete rivelava tendenze anti-rivoluzio- 
narie. 

Ma questo quarto episodio è davvero insupera- 
bile. 

A Mosca una banda di malfattori penetrò in una 
casa, ammazzò i numerosi abitanti — tra i quali erano 
anche dei bambini — ed asportò parecchia roba. Ca- 
sualmente i componenti della banda furono rintrac- 
ciati ed arrestati. Messi sotto processo, sì difesero, 
dichiarando che essi, socialisti comunisti, lottavano 
contro la borghesia e contro il principio della pio- 
prietà privata, e agivano ammazzando uomini inermi 
e bambini conformemente al principio del comuni- 
smo. 

La dichiarazione soddisfece completamente i com- 
ponenti del « tribunale » (un soldato semi-alfabeta, un 
operaio analfabeta e un altro operaio « intellettuale »); 
e i massacratori furono rilasciati in libertà. 

Potrei riempire interi volumi, raccontando aned- 


doti del genere, ma lo credo inutile. 
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: 

Dopo i fatti suesposti, che cosa si potrebbe ag- 
giungere ? 

Qualcuno potrebbe ritenerlì episodi di eccezione, 
ma purtroppo, non è così! Questi sono invece di re- 
gola... 

E gli stessi « bolsceviki », terrorizzati dalle con- 
seguenze enormi dell’ abolizione della Giustizia, ‘ades- 
so confessano la loro colpa: invocano |’ intervento 
delle classi colte. 

Ma, come sempre, invocano l’ aiuto troppo tardi, 


quando non c’ è più alcun rimedio... 





La campana a morte 


L'alto commissario del governo provvisorio russo, 
Swatikow, trovandosi a Roma nell'estate del 1917, 


mi diceva: 


— Non dimenticherò mai quella tragica notte pri- 


maverile, nella quale fu avvelenata la rivoluzione russa, 
e, fu forse, avvelenata tutta la Russia, quando sotto la 
influenza di socialisti di carta-pesta il « Soviet » pie- 
trogradese cominciò a distruggere l’ esercito. Durante 
tutta quella nottata fu discusso il problema della demo- 
cratizzazione dell’ esercito. I delegati militari, e tra 
essi parecchi veri rivoluzionari, e veri socialisti provati, 
scongiuravano l' assemblea di non toccare l’ esercito; 
quella macchina colossale tanto complicata, il cui mec- 
canismo fragile può essere tanto facilmente guastato 
da qualunque mossa imprudente... « Non si può, non 
si deve tentare d' introdurre i nuovi principî nell’ e- 


IS 
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sercito, quando questo combatte », dicevano gli oppo- 
sitori delle riforme. « Disorganizzare l’ esercito è più 
che facile, e ci sì riesce in pochi giorni. Ma per rior- 
ganizzarlo occorrerebbero degli anni. Ed i tedeschi 
non resteranno con le braccia incrociate ». 

Ma i delegati civili, o, per meglio dire, quel ma- 
nipolo di nuovi socialisti, composto di intellettuali, 
avvocati, giornalisti, studenti, terrorizzava l'assemblea. 

« Se l’ esercito non sarà immediatamente democra- 
tizzato » dicevano « secondo la ricetta socialista, ve- 
dremo scoppiare, forse, la controrivoluzione monar- 
chica! ». 

Kerenski mi promise di parlare contro il progetto 
dei socialisti, ma... Ma poi si sentì troppo stanco e 
nervoso. Lo aspettava sua moglie. Ogni tanto, du- 
rante la seduta, riceveva bigliettini misteriosi, eleganti 
e profumati, e diveniva ancor più nervoso e impaziente. 
Il suo discorso, riguardo al progetto fu tanto fiacco 
e vuoto da non fare nessuna impressione. I delegati 
civili trionfarono contro i militari, gl’ ignoranti contro 
gli esperti specialisti. 

«Fu dunque elaborato ed approvato il testo del fa- 
moso storico ordine N. 1, il quale introduceva nel- 
l’ esercito l’ istituto dei « Soviet » reggimentali, per- 
metteva ai soldati di eleggere e destituire gli ufficiali, 


di non salutare i superiori, di discutere gli ordini rice- 
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vuti, insomma — in un solo colpo — completamente 
distruggeva tutta una disciplina secolare. 

« All’ alba, quando noi, mortalmente stanchi, 
uscimmo dall'assemblea, io mi avvicinai a Keren- 
ski e gli dissi : 

« Voi avete distrutto l’ esercito, Aleksandr Fedo- 
rowich! Per la Russia, ormai indifesa, tutto è finito! 
Diverremo gli schiavi dei tedeschi l 

Egli impallidì, poi rispose: 

« Ma no, no! Almeno, speriamo di no! ». 

... Però le speranze di Kerenski furono vane — ter- 
minò lo Swatikow, con una intonazione di scoraggia- 


mento infinito. 


Qualche mese dopo il « tovaris’c » Lenin confes- 
sava francamente : 

— I soldati non ci ubbidiscono più! — Egli avreb- 
be potuto e dovuto aggiungere, che i soldati russi non 
ubbidiscono più a nessuno, e meno che a tutti ai socia- 
listi, e tra i socialisti ai leninisti. 

Ma il dominio dei leninisti si era basato solamente 
sull’ appoggio delle baionette. Mancando questo ap- 
poggio, il dominio di Lenin e Trotzki finisce. I pre- 
toriani regalavano il trono dell’ impero romano a chi 
volevano e poi trucidavano gli stessi cesari che ave- 


vano creato. I pretoriani pietrogradesi domani forse 
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taglieranno a pezzi i loro idoli di ieri, quelli stessi, 
che solamente dieci mesi or sono hanno fatto tutto 
il possibile per distruggere la forza militare russa, per 
« riorganizzare » l’ esercito, cioè per trasformarlo in 
un orda senza la minima disciplina, in una folla ar- 
mata, in una turba di ubbriachi sanguinarii. 

La prima vittima di questo « esercito organizzato » 
fu Kerenski. Lenin e Trotzki aspettano il loto turno, 
ma oggi son costretti a confessare : 

— I soldati non ci ubbidiscono più! 

Questa confessione è la campana a morte per i 
leninisti. 

E la campana suona, suona... 

Uno dei reggimenti russi della guardia imperiale, 
che nel passato godette la migliore fama, prende d’ as- 
salto... non le trincee nemiche, ma semplicemente 
le cantine dell’ ambasciata italiana. Gli assalitori sono 
respinti, disarmati, in parte arrestati, ed all’ indomani 
il « Soviet » reggimentale manda un delegato, il qua- 
le chiede altezzosamente la liberazione dei soldati bri- 
ganti, e proferisce minaccie contro il personale del- 
l' ambasciata. 

Ma questo fatto può sembrare strano solamente a 
chi non abbia cognizione delle innumerevoli enormità 
che si verificano già da parecchi mesi. Così, parecchi 


mesi prima della pace di Brest-Litovsk un reggimento 
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di fanteria al fronte cacciò via « tutti » gli ufficiali; 


elesse il proprio « Soviet », e concluse formalmente 


























un armistizio coì tedeschi. Dopo l'armistizio fu stipu- 
lato anche il trattato di pace. E siccome i tedeschi 
chiesero un’ indennità di guerra, i bravi soldati, di 
cui l’ottantacinque per cento era analfabeta, ma che 
naturalmente, tutti, eran già convertiti al socialismo 
scientifico, sequestrarono la cassa del reggimento, di- 
visero scrupolosamente il denaro fra loro e poi... È poi 
ogni soldato russo portò alle trincee tedesche, come 


contribuzione di guerra, la metà del denaro rubato! 


dt Pala FRS ALI. 


I poveri... socialisti analfabeti un po' più tardi su- 
birono un' amara delusione : I tedeschi, dopo aver preso 
amichevolmente quella contribuzione, cominciarono a 
bombardare il reggimento degli amici russi, caccian- 
dolo dalla importante posizione che occupava, 

Nell'estate 1917, presso la grande città di Khar- 
d kow, furono osservati varî combattimenti notturni : i plo- 

toni di fanteria, di un reggimento di riserva, assalivano 
e saccheggiavano gli orti municipali, e poi apertamente 
vendevano al mercato centrale i frutti dell’ Impresa 
brigantesca. Il giornale locale, organo del partito so- 
cialista nazionale, avendo avuto l’ audacia imperdo- 
nabile di pubblicare la narrazione di quel fatto, rice- 
vette dal « Soviet » del reggimento una lettera, che 


diceva così: 








Le gesta 





«Il «Soviet» protesta energicamente contro le 
accuse « assurde » e estremamente calunniose di cotesto 
giornale. Il nostro reggimento non è composto di ladri 
nottumi e di briganti. Noi siamo socialisti, e siamo 
pronti a difendere... la rivoluzione contro la borghesia 
sanguinaria ! »). 

Una settimana dopo ebbe luogo un piccolo « po- 
grom »; la folla di ladri e di disertori cominciò a 
saccheggiare i negozî. Quattro compagnie del reggi- 
mento suaccennato furono inviate sul luogo per porre 
fine al saccheggio. I bravi soldati (tutti, naturalmente, 
socialisti), compresero bene il loro dovere e si mischia- 
rono ai saccheggiatori, e rubarono tante merci per un 
valore superiore a 100.000 rubli. Il fatto fu pub- 
blicato dal suddetto giornale. E di nuovo il « Soviet » 
protestò : 

« J controrivoluzionarî tentano, ma invano, di scre- 
ditare il nostro reggimento, calunniandolo ! È vero che 
qualche soldato povero non potè resistere alla tenta- 
zione, ma questo non tocca l'onore del reggimento 
come tale. In maggioranza noi siamo soldati onestì 
dell’ esercito rivoluzionario e sapremo difendere le 
libertà conquistate contro la borghesia reazionaria ». 

La lettera finiva così: 

« Per smentire tutte le accuse calunniose contro il 


reggimento basterebbe dire, che secondo l’ ordine del 
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commissario locale il nostro terzo battaglione ha por- 





tato nella nostra caserma una grande cassa di ferro, 


trovata da noi in un negozio saccheggiato. Il commis- 





sario ci ha affidato la cassa in custodia ». 
Un giorno dopo il giornale pubblicava: «teri pa- 
recchi soldati del tale reggimento cominciarono a ra- 


dunarsi dal mattino presso la cassa che fu loro affi- 







data. Alle 9 cominciarono i tentativi per aprire la 
cassa, ma quella resistette. Alle 3 del pomeriggio fu 
praticato il primo buco. Alle 7 la cassa fu distrutta, 


ma i soldati saccheggiatori furono delusi: invece di 
















O 

i | valori, la cassa conteneva solamente carta da lettere, 

| buste, e qualche pezzo di sapone fino. Tutto fu diviso 

| tra i soldati. La scena di scassinaggio durò più di 10 
ore, e i soldati, per godere bene la procedura inte- 

ressante, stavano in parte atrampicati sui tetti della 


caserma )). 


E di nuovo il « Soviet » protestava contro la ca- 
lunnia dei reazionari: 

« Non tutto il reggimento ha partecipato al fatto. 
C' erano soldati, i quali non avevano voluto prendere 


neanche un pezzo di sapone dalla cassa! » 


Ecco un' altra notizia pubblicata da un giornale 
socialista russo : 
«leni una banda armata, composta per la maggior 


parte di disertori, fece strage nel villaggio Staromé- 
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chailovka; allo scopo di poter saccheggiare il paese, 
furono trucidati tutti gli abitanti di due case, uomini, 
donne e bambini. I cadaveri orribilmente mutilati riem- 
piono le stanze insanguinate. Sono state uccise « qua- 
ranta ») persone ! 

Ecco un alîiro telegramma da Pietrogrado : 

« Una banda di soldati invase la Biblioteca Pub- 

blica ed asportò il tesoro della Biblioteca compreso 
un volume prezioso, un Corano antichissimo ». 
Non c’ è da dire: il progresso è evidente: ieri i 
bravi soldati rivoluzionari si contentavano di scassinare 
qualche cassa forte, oggi s' impossessano di tesori 
d' altro genere. 

Accusarli? Ma per qual ragione ?- Neanche per 
sogno | 

Se Lenin e Trotzki s' impossessano delle banche, 
perchè a un povero soldato non sarebbe permesso di 
prendere la cassa forte di un negozio ? » 

Tanto è tutta roba ugualmente appartenente alla 
borghesia sanguinaria. 

Se Lenin e Trotzki assassinano i generali e per- 
fino i generalissimi come Dukhonin, perchè impedire 
ai soldati il piccolo divertimento di assassinare qualche 
diecina di abitanti di un villaggio ? 


Tutti questi sono sintomi, non di più. Ma sintomi 
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infallibili di morte per avvelenamento. Il veleno fu 
somministrato a profusione, in quantità. 

I «bolsceviki » piccoli e grandi, ma ugualmente 
volenterosi, hanno lavorato mesi e mesi per iniettare 
nelle masse il loro veleno, gabellandolo come antidoto 
per assicurare la Russia dal pericolo della controri- 
voluzione. Adesso il veleno agisce. 

Gli ultimi telegrammi da Pietrogrado, ci assicu- 
rano che la crisi tremenda è divenuta ormai inevita- 
bile: il dominio di Lenin e dei leninisti sta per crol- 
lare. 


La campana a morto suona... 





La Nemesi 


Qualche giorno dopo che i seguaci di Lenin e 
Trotzki ebbero rovesciato il governo di Kerenski, i 
« massimalisti » di Pietrogrado, per festeggiare il trion- 
fo della rivoluzione, organizzarono grandi manifesta- 
zioni. 

Innumerevoli cortei traversarono la « Newski ». 
Suonarono le bande militari. Sventolarono bandiere 


multicolori. E quando, con passo cadenzato, sfilò un 


battaglione del reggimento « Volinski polk », il pub- 


blico vide, non la vecchia e gloriosa bandiera storica 
del reggimento, lacerata in tanti combattimenti, bensì 
. una nuova fiammante bandiera rossa sulla quale si 
leggeva : 

« Capitalismo ! Le nostre baionette e le nostre mi- 
tragliatrici ti spazzeranno dal mondo!» 


E. la bandiera rossa fiammante dei « volinzi » era 
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freneticamente applaudita dal pubblico, composto 
nella sua maggioranza da operai e da operaie pietro- 
gradesi. 

È vero che almeno il trentacinque per cento degli 
operai e quasi il sessanta per cento delle operaie non 
potevano leggere le parole scritte sulla bandiera, per 
una ragione semplicissima: perchè erano analfabeti. 
Ma nella folla, certo, non mancavano persone bene 
istruite, le quali, sapendo leggere e forse anche scri- 
vere, potevano spiegare ai vicini curiosi l’ iscrizione 
della bandiera. 

Qualche giorno più tardi, il più stimato tra gli 
scrittori russi, Vladimiro Korolenko, vecchio lottatore 
e martire per la causa della libertà, insorgeva contro 
i «bolsceviki », con queste parole: 

«A voi, « bolsceviki », sono state necessarie le 
baionette e le mitragliatrici, perchè solamente con la 
forza brutale avete potuto giungere al potere. 


« E per poter disporre di questa forza, avete sug- 
idea falsa e pazze- 


gerito ai soldati ed agli operai l' 
r via» il capita- 


sca che sì possa veramente « spazza 


lismo. 
po lo avete raggiunto, ingannando gli 


Ma il vostro trionfo non sarà 


«Il vostro sco 
ignoranti e gli ingenui. 


lungo. L'’ inganno sarà presto scoperto. E che cosa 
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direte voi allora agli ingannati, i quali, purtroppo, 
dovranno pagar cara la loro credulità ?» 

Contemporaneamente un altro autorevole scrittore 
socialista russo, il Valentinoff, scriveva: 

« Sono oramai palesi per tutti, i segni della ca- 
tastrofe inevitabile. I « bolsceviki » hanno distrutto le 
forze militari della Russia, per conquistare il potere, 
o, usando la loro terminologia ipocrita e menzognera 
i «per mettere il potere nelle mani del proletariato ». 


I Il loro piano è stato realizzato. La « dittatura del pro- 






letariato » è istituita. Ma quali ne saranno le conse- 






guenze per lo stesso proletariato, cinicamente ingan- 





nato dai « bolsceviki? » 





« Noi non potremo più difendere la Russia. Il fer- 






reo pugno tedesco si abbatterà forse domani sulla Rus- 






sia. La Germania vittoriosa ci detterà le condizioni di 






pace, ed in primo luogo ci costringerà a firmare un 






trattato commerciale, che servirà all’ industria tede- 






sca per dominare il mercato russo. E questo equivale, 






nè più nè meno, allo strangolamento dell’ industria 






nazionale russa. E dove troveranno un tozzo di pane 






gli stessi operai russi, quando le officine sospenderanno 






ì lavori, non potendo più lottare contro la spietata con- 


correnza tedesca ? E che cosa diranno i signori Lenin 







e Trotzki a questi milioni di uomini, destinati a mo- 
rire di fame ?» 
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Ma il pericolo mortale che minacciava il proleta- 
riato russo, era stato chiaramente visto anche prima 
d’ allora, e chi lo aveva visto era stato Kerenski. Ho 
sotto mano il resoconto di un vibrante discorso di Ke- 
renski, pronunciato in seno al « Soviet » pietrogradese, 
immediatamente dopo il primo tentativo abortito dei 
«bolsceviki » di afferrare il potere. 

«I « bolsceviki» — disse Kierenski — vogliono 
costringere la Russia a cessare la guerra contro la 
Germania per accendere la fiamma della guerra civile 
nell’ interesse della classe operaia. I «bolsceviki », 
« promettono » la pace russo-tedesca, ma non la « ga- 
rantiscono », e la Germania sta ansiosamente aspet- 
tando il momento nel quale scoppierà la guerra civile 
in Russia, per gettarsi sulla facile preda, per abbattere 
tutta la Russia, tutto il popolo. E la classe operaia 
non troverà nessuna salvezza, quando perirà la Russia. 
E gli stessi operai, che aspirano ora alla « dittatura del 


proletariato », saranno le prime vittime della feroce 


prepotenza tedesca ». 

C' è un proverbio russo, il quale dice che per ab- 
battere il nemico non serve tanto la mazza; quanto il 
rublo, il danaro. I tedeschi lo sanno bene; e per vin- 
cere la Russia hanno adoperato un po la mazza, ma 
assai più il danaro, fornendolo senza risparmio ai si- 


gnori Lenin e C.o. Ottenuta la vittoria, essi gettano 
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via la mazza divenuta inutile, e adoprano soltanto i 
mezzi finanziati. 

Il primo colpo terribile fu dato al popolo russo 
con la creazione della « Repubblica Ucraina libera 
ed indipendente ». Organizzata secondo il progetto 
della « Rada », l’ Ucraina includerà nei suoi confini 
quasi tutte le provincie « produttive » della Russia 
Europea. Alla « Repubblica dei Soviet », cioè, alla 
Grande Russia, resteranno la maggior parte delle pio- 
vincie centrali e del nord, cioè quelle provincie che 
consumano più di quello che producono. 

Finora la popolazione di queste provincie, nelle 


x 


quali è concentrata la maggior parte dell’ industria na- 


zionale, potè vivere bene o male, ma vivere venden- 
do alla Russia meridionale, prevalentemente agricola, 


i suoi fabbricati e ricevendone in cambio i cereali. 


Così, per esempio, le provincie di Pietrogrado, di 
Pskow, di Nowgorod, nonchè quelle di Twer, Ria- 
zan, e finanche la provincia di Mosca, erano nutrite 
con i prodotti agricoli dell’ Ucraina. L' indipendenza 
ucraina porterà la conseguenza che, salvo pochissime 
eccezioni, i prodotti fabbricati nella Russia settentrio- 
nale non avranno più possibilità di essere smerciati nel- 
la Russia del Sud, perchè laggiù il mercato sarà domi- 


nato dai tedeschi, e che l’industria locale, la quale la- 
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vorava per i bisogni dell'Ucraina, sarà destinata a 
morire, e con la morte dell'industria saranno votati al- 
la fame milioni di operai. 

Ma nemmeno nei confini della « Repubblica dei 
Soviet » per l' industria nazionale resta la speranza di 
potere continuare a lavorare con successo almeno per 
la richiesta locale; la Germania impone alla Russia 
un trattato commerciale ancor più duro del famoso trat- 
tato dell’ anno 1904, il quale già ebbe prima della 
guerra mondiale influenze disastrose sull’ industria 
russa. Anche prima della guerra, il Governo impe- 
riale russo, per difendere l’ industria nazionale dalla 


concorrenza . estera, prevalentemente tedesca, doveva, 


. per esempio, proibire alle ferrovie di Stato e private 


di acquistare materiale ferroviario all’ estero: un va- 
gone od una locomotiva tedesca, pur pagando un forte 
dazio d’ importazione e spese non indifferenti di tra- 
sporto, erano sempre ‘almeno del dieci per cento più 
a buon mercato di quelli fabbricati in Russia. Gli og- 
getti di ferro e di acciaio, provenienti da Solingen, ca- 
ricati di tutti i dazi e spese, arrivando nella città di 
Zlatoust, cuore della regione metallurgica dei monti 
Urali, si vendevano ad un prezzo più basso dei fab- 


bricati locali. In conclusione, l'industria russa poteva 


vivere solamente sotto la protezione dello Stato, e 
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finchè lo Stato conservava tutta la sua integrità. Di- 
strutto lo Stato, l’ industria è distrutta, e sono con- 
dannati alla fame gli operai. 

E gli operai saranno i primi a pagare cara la paz- 
zia disfattista di Lenin e di Trotzki. Essi, che per i 
primi aderirono al movimento « bolsceviko », non sono 
riusciti ad instaurare «la dittatura del proletariato », 
e domani vedranno, che hanno invece instaurata «la 
dittatura della Morte ». 

E gli operai, ingannati dai leninisti, dai pazzi, dai 
ciechi utopisti, trascinati dallo stupido egoismo di 
classe, schieratisi contro lo Stato, hanno distrutto quel- 
lo Stato che assicurava la loro esistenza. 

Volendo scindersi, staccarsi dalle altre classi del- 
la nazione, la classe operaia ha ucciso la nazione in- 
tera, ma la morte della nazione significa la morte per 
tutte le classi componenti la nazione, inclusa quella 
operaia. 

La classe operaia russa non potè « spazzare il ca- 
pitalismo mondiale », perchè le baionette e le mitra- 
gliatrici sono incapaci di fare questo « spazzamento ». 
E lo stesso capitalismo, nelle mani del militarismo 
prussiano, adesso comincia a spazzare, ammazzando- 


la, la classe degli operai russi... 





Il delirio 


Come giudicavano i bolsceviki la loro situazione 


prima di accettare le condizioni tedesche, per poi ten- 


tare di organizzare l’ultima resistenza ? 

Abbiamo schiarimenti in proposito forniti alla fine 
del mese di febbraio 1918 dal «tovaris’c » Holzmann 
al corrispondente ginevrino dell’ Avanti!. Ma prima 
due parole per far conoscere Holzmann al pubblico 
italiano; tanto più perchè Holzmann, incaricato dal 
governo leninista di sbrigare all’ estero certi affari im- 
portanti, si apprestava allora a venire in Italia dopo 
di aver già visitato l’ Inghilterra, la Francia e la Sviz- 
zera. 

Il delegato o commissario del governo bolsceviko, 
« tovaris'c » Holzmann insorgeva con legittima indi- 
gnazione contro il sospetto infondato ch’ egli apparte- 
nesse al ceto degli intellettuali russi. Niente affatto! 


9 
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Prima di tutto, egli non è russo, ma bensì polacco. È 
nemmeno polacco: è un. socialista internazionalista. 
La patria è dunque per lui un pregiudizio, e il patriot- 
tismo un effetto dell’ atavismo. 

Prima di diventare « ministro plenipotenziario » 
per certi affari esteri, il « tovaris'c » Holzmann fece 
un corso di studii preparatorî seguendo un programma 
assolutamente razionale e altrettanto originale. 

Prima, per qualche anno fece... il commesso viag- 
giatore. Così si abituò a viaggiare; abitudine necessa- 
ria per un diplomatico... 

Poi fece il garzone di parrucchiere. Così si abi- 
tuò a parlare con disinvoltura sugli argomenti più im- 
portanti. 

Poi fece il sarto in una pellicceria. Così si abituò 
a meditare per risolvere i problemi politico-filosofico- 
economico-teligiosi. 

L' istruzione fu completata in esilio, quando Holz- 
mann, per le sue idee socialiste, fu mandato in Siberia, 
ed in parte quand’egli, fuggito dalla Siberia, si fece 
propagandista della dottrina socialista. 

Accusarlo di appartenere al ceto intellettuale, sa- 
rebbe più che ingiusto davvero... 

Dopo aver compiuto la suddescritta preparazione, 


divenne membro del « Soviet » pietrogradese, e ora è 
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l alto commissario del governo leninista per gli affari 
speciali, con incarico di visitare i paesi esteri. 

Ma torniamo alla domanda che ci eravamo fatti: 
come giudicavano i bolsceviki la situazione ? 

Sentiamo in proposito il parere del «tovaris’ c » 
Holzmann, che è, come del resto tutti i bolsceviki, 
magnificamente informato su tutti i problemi russi. 

Naturalmente, il « tovaris’ c » Holzmann è un otti- 
mista, come... come tutti i bolsceviki altrettanto intelli- 
genti e sapienti quanto lui. Egli era sicurissimo che 
tutto andava bene e che sarebbe andato ancora meglio 
nell’ avvenire. 

«Il popolo germanico, — ci assicurava questo 
grande statista bolscevito — ha oramai visto che il 
nostro sincero tentativo di pace è andato a naufragare 
contro lo scoglio annessionistico del suo governo. Non 
crediamo quindi che vorrà più a lungo tollerare la con- 
tinuazione di una guerra, di cui noi abbiamo svelati i 
veri obiettivi ». 

E se i veri obiettivi sono già svelati, chi avrebbe 
avuto l'audacia di non credere, che, immediatamente, 
tutto il buon popolo germanico sarebbe insorto contro 
gli svergognati annessionisti ?... 


Per quanto riguarda la situazione militare il « to- 


varis' c » Holzmann così sì esprimeva : 
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— «Potremo, noi russi, fare una valida resistenza 
dopo la nostra demobilitazione ? 

«Ma quella che si chiama senz’ altro una demo- 
bilitazione, in realtà è piuttosto una riorganizzazione. 
Noi non siamo ciechi, e ben vediamo il dissolvimento 
dell’ esercito russo, che nessuna forza umana può ri- 
condurre ora alle trincee. Ma appunto perciò vogliamo 
crearne un altro, che sarà il nostro « Esercito Rosso ». 
Raccoglieremo tutti gli elementi validi dell’ esercito 
ora andato o mandato in dissoluzione. Organizzeremo 
tutti i disoccupati, tutti i profughi dei territori ora in 
possesso del nemico. Avremo con noi le innumerevoli, 
entusiastiche moltitudini dei nostri aderenti. Nell’ U- 
craina avremo ancora almeno due milioni d’ uomini: 
e vi ripeto che ivi non ostante le affermazioni tedesche, 
1 vincitori siamo pur sempre noi. Chè se i tedeschi 
avanzeranno dall’ ovest, noi potremo sempre opporre 
loro almeno sei milioni d’ uomini ». 

Sotto quale bandiera avrebbero lottato questi ter- 
ribili « sei milioni di entusiasti », aderenti al bolsce- 
vismo ? 

Naturalmente, per nessuna ragione sotto la ban- 
diera della patria: la patria non esiste per gli « entu- 
siasti aderenti al bolscevismo ». Ma c’ è un’ altra ban- 
diera più stimata: la difesa della rivoluzione. E il 


«tovaris’.c » Holzmann dichiarava : 

































RAT A PRESI STINO TORI ASIA 


RETTO PESARO TIR ESILI TRA 
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« Nostro obiettivo è la difesa della nostra rivolu- 
zione; e per questa difesa abbiamo schiere di volon- 
tari ferventi, entusiasti, pronti a combattere, a dare la 
propria vita, assai più che non lo fossero i soldati che 
combattevano per lo czar o per Kerenski. Sarà quello, 
come dissi, il nostro esercito rosso. È a ogni costo que- 
sto esercito salverà la rivoluzione russa, che dev'essere 
come il fulcro della lotta per l’ emancipazione del pro- 


letariato internazionale ». 


Il mio lettore già capisce bene, credo, di quale 
specie umana qui sì tratti. Il « tovaris' c » Holzmann, 
nè più nè meno intelligente degli altri capi bolsceviki, 
era sincerissimo. Diceva quello che credeva, o almeno 
quello che « sperava ». Perchè anche tra i bolsceviki 
è assai diffusa la fede nei miracoli. Egli sapeva che i 
faiti erano in complesso contrari a tutte le asserzioni 
dei bolsceviki. Ma la teoria bolscevika dice : 

— La dottrina è infallibile. Se i fatti sono in piena 
antitesi con la dottrina, peggio... per i fatti! 

« Sei milioni di « entusiasti » esistenti in Russia, 
avrebbero potuto certo fornire ai bolsceviki un esercito 
sufficiente per impedire ai tedeschi di avanzare verso 
Pietrogrado, Kiew e Mosca. Ma prima di tutto sa- 
rebbe stato necessario di verificare quella cifra: forse 


al momento di andare all’ assalto, non delle banche o 
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dei depositi di viveri o delle cantine di vodka, ma 
contro i battaglioni nemici, i « sei milioni » sì sareb- 
bero ridotti a ben poca cosa, ed invece di combattere 
i tedeschi, avrebbero preferito di alzare i tacchi in 
massa, lasciando in mano ai nemici tutto ciò che avreb- 
be potuto minimamente ostacolare la fuga precipitosa... 
Almeno il primo esperimento compiuto a Dvinsk, a 
Minsk, a Rowno ecc. ha mostrato chiaramente che agli 
« entusiasti y» mancava... l’ entusiasmo. È poi, anche 
se si fossero trovati i veri e sinceri entusiasti, che cosa 
avrebbero fatto 3 

« Riorganizzare rapidamente l’ esercito rivoluzio- 
nario è una cosa assolutamente impossibile, e tutte le 
speranze di questo genere sono il frutto di un’ igno- 
ranza addirittura colossale o di una mistificazione sver- 
gognata — scriveva allora il corrispondente del gior- 
nale socialista Jusnî Krai dal fronte. 

«I soldati indisciplinati. non ubbidiscono a nessu- 
nor e meno che mai alle loro proprie organizzazioni 
rivoluzionarie. Esistono i « Soviets » reggimentali, ma 
questi « Soviets » non posseggono assolutamente nes- 
suna autorità, ed i soldati stessi ogni giorno costrin- 
gono i membri dei « Soviets » a dimettersi e ne eleg- 
gono dei nuovi. Il diritto di eleggere gli ufficiali portò 
conseguenze imprevedute anche per gli autori di questa 


istituzione : i soldati, come per burla, eleggono ai posti 
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anche di maggiore responsabilità uomini assolutamente 
incapaci. Così, un corpo d' armata fu comandato per 
tre giorni da un...infermiere, per due giorni da un 
ex-segretarlo, per mezza giornata da un « aspirante » 
ex-farmacista. Il mio reggimento fu comandato per 
quasi una settimana da un sott’ ufficiale che fu uno dei 
migliori colonnelli, perchè poi lo seguirono due scri- 
vani, un fabbro ferraio semi-analfabeta, un ucraino co- 
rista d’ operetta, e perfino un attendente. E viceversa, 
i soldati, costringendo a dimettersi i veri ufficiali i- 
struiti, li forzano ad accettare funzioni umilissime. Così 
il mio vecchio colonnello, decorato dell’ ordine di San 
Giorgio per atti eroici da lui compiuti, fu costretto a 
fare lo stalliere, il mio camerata, un capitano che era 
anche accademico, dovette, insieme con un tenente co- 
lonnello, fare il porta-feriti; tre giovani capitani fanno 
ora i cuochi, e così via dicendo. Se disertano i soldati, 
per non rischiare la vita, disertano anche alla prima 
occasione gli ufficiali, per sfuggire alle umiliazioni in- 
sopportabili, alla vergogna, alle torture... » 
Evidentemente, i bolsceviki di Pietrogrado erano 
meglio del « tovaris'c » Holzmann al corrente, e dopo 
di aver tentato di spaventare i tedeschi facendo la voce 
grossa, e minacciando di mandare contro di loro « sei 
milioni di entusiasti » e di lottare fino all’ ultima goc- 
cia di sangue, hanno preferito... di accettare le con- 


dizioni tedesche. 
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E frattanto il nemico inonda il paese sfortunato non 
trovando nessuna resistenza, e trovando invece un bot- 
tino favolosamente cospicuo, preparato per i tedeschi 
dai... compagni del signor ex-commesso viaggiatore, 
ex-barbiere e ex-sarto, Holzmann. 

Ma questi « compagni ) avevano inventato un me- 
todo efficace per impedire ai tedeschi di conquistare 
la Russia. Come il lettore già sa, il governo leninista, 
ha ordinato di fucilare le spie, cioè, i compagni di ieri 
degli stessi leninisti, di fucilare... i vagabondi, non sì 
sa per quali colpe, di fucilare « gli agitatori » non si 
sa quali precisamente, ma certamente non i propagan- 
disti della dottrina disfattista, perchè proprio questa 
dottrina fu introdotta e diffusa in Russia dai bolsce- 
viki! 

E contemporaneamente fu ordinato, che tutti i 
«borghesi sanguinari » sotto minaccia di essere fucilati, 
andassero a scavare le trincee: i vecchi, i preti, i pro- 
fessori, gli artisti, gli avvocati, i giornalisti, perfino an- 
che le donne. Insomma, itutta la gente che è capace e 
ben preparata per questo genere di lavori... 

Non so se le trincee furono scavate. Ma son si- 
curo, che i « borghesi sanguinari » furono fucilati in 
abbondanza. 

Quando si tratta di fucilare inermi, i bolsceviki so- 
no incomparabilmente coraggiosi e mantengono sempre 
la promessa. 




























Requiem 


La vidi una sola volta, parecchi anni or sono, a 
Berlino, in casa di un mio collega, giornalista ed emi- 
grato politico russo, il dottore Nowikoff. 

Era giunta da Nowikoff per pregarlo di trasmet- 
tere in Russia qualche noticina sul movimento socia- 
lista femminile in Germania, 0, non ricordo bene, in 
Austria. 

Si cominciò a discutere la questione dell’ appros- 
simarsi della bumasca rivoluzionaria in Russia. Dopo 
qualche battuta, Nowikoff disse sorridendo : 

— Ecco, cara Sonia, un autentico russo, che ha 
vissuto ed osservato attentamente la mancata rivolu- 
zione nostra del 1905-1906. Egli crede, oramai, che 
la rivoluzione sarebbe per la Russia la più grave di- 
sgrazia che si possa immaginare! Vorrete ascoltarlo ? 


To, per conto mio, non ebbi nessuna velleità di di- 
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scutere : avevo capito, osservando Sonia, con chi avevo 
da fare. Si può discutere di colori con un cieco, di 
musica con un sordo, di politica con un fanatico ? 

« Tovaris'c Sonia » era una « bolscevika ». Ani- 
ma nobile, sincerissima, buona, ma... Ma cieca e 
sorda. Per lei, Lenin, l’ autorità suprema; Trotzki, 
profeta; Parvus, il migliore tra i lottatori per la causa 
della libertà. 

Nessuna critica è permessa, quando si tratta di 
questa Trinità. 

A qualche mia modesta constatazione di fatto: 

— No, no, no! — gridò esasperata « Tovaris'c 
Sonia ». Inutile, inutile! Non sento, non voglio sen- 
tire niente! — E si turò le orecchie. 

Poi soggiunse : 

— Vedete, ho consacrata tutta la mia vita al so- 
cialismo. Credo, che il « bolscevismo » sia la miglio- 
re, anzi l’ unica interpretazione del socialismo. Non 
ho più niente, fuorchè la fede mia. I vostri « fatti », 
i vostri « fenomeni », distruggono la mia dottrina, il 
mio tutto. Come volete che io ascolti? Volere co- 
stringermi a riconoscere che io ho sbagliato la strada, 
che io ho sacrificata la mia vita, servendo a Dei, che 
non sono Dei, a ideali, che sono falsi ? No, no, no! 
Non parlate! È inutile, perchè io non voglio, non posso 


darvi ascolto! —- 
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E di nuovo essa sì apprestava a tapparsi le orec- 
chie. 

— Ma se i fatti ed i fenomeni esistono ! 

— Che m'importa! lo non li accetto. Li nego. 
— Nondimeno essi esistono! 


— Li nego. Essi contraddicono il dogma. 


Mezz' ora dopo, congedandomi da Nowikoff, gli 
domandai : 

— Ma chi è questa cara « Tovaris'c ». Sonia ? 

— Sonia Lerch. Già abbastanza conosciuta, sti- 
mata, autorevole militante nel campo socialista te- 
descto-austriaco. L’ amica, quasi inseparabile di un’ al- 
tra celebrità berlinese, di questa Zinaida Giucenko, 
che noi abbiamo visto ieri... 

Essa è un vero campione del « bolscevismo ». Po- 
trà avere 1 suoi difetti, ma nessuno, neanche un suo 
nemico personale, oserebbe negare alla nostra povera 
Sonia la sincerità e la buona fede. Cosa volete ? Chi 
crede fanaticamente, come questa donna, finisce per 
diventare maniaco. E, pensando a Sonia, com’ è, 
qualche volta ho timore per l’ avvenire di lei: è vero, 
essa ha consacrato tutta la sua vita, sacrificata tutta 
la sua energia per servire il suo ideale. Ma se un 
giorno si accorgesse, che tutto questo non fu altro che 


un errore grossolano, che cosa accadrebbe ? Non parlo 
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soltanto della sua fede politica, no. Anche nella vita 
personale tali delusioni qualche volta producono ef- 
fetti disastrosi. Così, per esempio, consideriamo un 
poco l’ amicizia della Sonia con la Giucenko. Essa 
oltrepassa ogni limite. Sonia adora la sua amica, la 
idolatra. Sonia non vuol neanche sentire, si tappa le 
orecchie, quando qualcuno osa dire che la Giucenko 
potrebbe un giorno causarle qualche grave delusione. 
Guai a chi le tocca la Giucenko! Sonia è pronta ad 
ucciderlo, a tagliarlo in pezzi. Mentre invece... 

— Mentre invece? 

— Non vorrei, perbacco, essere maligno. Confes- 
so francamente: non è di mio gusto quella Giucenko. 
Non so, ma c'è in lei qualche cosa di ripugnante. 
Indovino in lei qualche falsità... Ma per Sonia non 
c' è altro Dio, che « Zina ».... 


Ma... chi vivrà, vedrà. 


Passarono i mesi. Un giorno, trovandomi già a 
Roma, lessi i giornali russi. Vi era una notizia sen- 


sazionale : 


Burtzezff, il grande inquisitore. rivoluzionario, 
dopo un difficile lavoro, denuncia Zinaida Giucenko, 
e documenta che la socialista-rivoluzionaria russa, tan- 
to stimata, tanto influente nella colonia russa di Ber- 


lino, non era che una spia della famigerata « O- 


khrana ». 








sesto 


BIRRA AE À d ESRI opa AF SCIARE RIST 


ite. 


ER: SAI 
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Leggendo questa noticina, subito ricordai la Sonia 
Lerch. Pensai: 

Come potè sopportare un colpo così duro quella 
Povera anima ingenua e sincera? E poi: se, caso 
mai, un giorno fallisse la famosa « infallibile » teoria 
di Lenin, come potrebbe vivere la Sonia ? 

Passarono ancora anni ed anni. Scoppiò la guerra 
mondiale. E poi la rivoluzione russa. 

Nella primavera di quest’ anno i giornali pubbli- 
carono ì documenti segreti che dimostrano l’ esistenza 
di rapporti strettissimi tra i leninisti ed il Governo 
tedesco. In parecchi di questi documenti fu menzio- 
nata certa « Tovaris'c Sonia». A lei fu affidato l’in- 
carico delicato di ritirare il denaro trasmesso dalla 
Germania in Svezia per i capi «bolsceviki ». Serviva 
da intermediaria tra i «bolsceviki » ed i « socialisti 
del Kaiser », tra Gorki e Scheidemann, tra Trotzki e 
David. 

Chi è questa « Tovaris'c Sonia » ? Sonia Lerch, 
o un' altra celebrità del mondo socialista ? Ho pa- 
recchie ragioni per credere che si trattasse, veramente, 
della mia vecchia conoscenza. 

Ma ecco che sopraggiunge una notizia tragica: 
Sonia Lerch, arrestata sotto l’ imputazione di sobillare 
la popolazione tedesca alla rivoluzione, si è avvele- 


nata od impiccata in carcere. Lascia una lettera, nella 
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quale spiega l’ unica causa del suicidio. Il crollo 
della sua fede. 

« Non posso, non ho il coraggio di vivere più — 
scrive la suicida. — Tutto è crollato, e la mia fede è 
distrutta. Siate maledetti voi, Lenin e Trotzki, i tra- 
ditori! Sì, sì, i traditori! 

«Io era fuori di me dalla gioia, quando scoppiò 
la rivoluzione russa, perchè credevo che questa rivo- 
luzione portasse seco anche la rivoluzione in Austria 


ed in Germania. 
«Io gioiva, quando voi, Lenin e Trotzki, parti- 


vate per la Russia, per servire alla causa della libertà 


e per il trionfo del socialismo. Io vi difendevo dalle 
accuse feroci, credendo sinceramente che tutte queste 
accuse non fossero altro che basse calunnie. Ed, ecco, 
voi concludete la pace separata a Brest Litowsk, voi 
disarmate l’esercito russo, voi lasciate la libertà di 
agire alla casta militare austro-tedesca. Voi tradite 
la democrazia mondiale, voi tradite il socialismo! 

« Siate maledetti per sempre, maledetti voi, Le- 
nin e Trotzki! Ed io muoio, perchè non voglio, non 
posso vivere più, oppressa dalla vergogna di essere 


stata solidale con voi!» 


Povera Sonia Lerch! È triste, è tragico il tuo de- 


stino. Ma nemmeno i tuoi nemicì politici potranno 
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negarti la loro stima: hai sbagliato indirizzo, hai ser- 


vito dei falsi e bugiardi, ma fosti sempre in buona 


fede. E quando hai ‘scoperta la verità, hai avuto il 


coraggio di confessare i tuoi errori, ed hai saputo pa- 
garli con la tua vita. 
Nè Lenin, nè Trotzki seguiranno, certo, | esem- 


pio tuo... 
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I «bolsceviki» vennero in Russia al principio 
della primavera del 1917. Tre o quattro mesi più 
tardi essi si sentivano già tanto forti, da poter tentare 
un primo colpo di Stato che per poco non riuscì. Pas- 
sarono ancora tre mesi e qualche settimana ed essi rin- 
novarono il tentativo, questa volta con esito favore- 
vole per loro: il Governo Provvisorio di Kerenski fu 
rovesciato, e tutto il potere passò nelle mani dei « So- 
viet », di queste organizzazioni mostruose, dove do- 
minavano i seguaci di Lenin e Trotzki. 

Cosa fecero da qual momento in poi i bolsceviki ? 

In senso positivo — niente. In senso negativo — 
qualche cosa: essi distrussero l’' Impero Russo. Essi 
rovinarono tutto il popolo russo o tutti i popoli russi. 
Essi ‘trucidarono milioni di uomini, essi vendettero 
l'Armenia ed il Caucaso ai turchi, l’Ukraina, la Po- 
lonia, la Lituania ecc. ai tedeschi. 
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Essi seppero demolire tutto, ma non seppero Co- 


struire assolutamente niente. 

Lenin, Trotzki e C.i hanno emanato una quane 
tità enorme di decreti, applicando la loro teoria « in- 
fallibile » a tutti i rami della vita. Volendo plasmare 
la nuova vita socialista, essi largirono decreti. Ma la 
vita politica e il benessere sociale non si plasmano 
con i decreti. 

I bolsceviki abbatterono la vecchia burocrazia, 
ma dovettero ricorrere ad una nuova burocrazia, cento 
volte più crudele, più corrotta, meno produttiva. 

Essi tolsero le fabbriche ai proprietari privati, 
per darle agli operai. Ma le fabbriche, anche quelle, 
che prosperavano, ora muoiono. Muore tutta l’ indu- 
stria. E con l’ industria muoiono di fame gli operai. 

I bolsceviki diedero nelle mani dei « Soviets » 
l’esercito, e l’esercito morì. In compenso, costoro non 
riuscirono ‘a fare altro che creare un « esercito r0ss0 )» 
vera parodia delle forze armate. Esso non è infatti un 
esercito capace di difendere la Patria, ma un'orda 
di briganti, di malviventi, di ladri professionisti. Una 
peste bubbonica che accelera il processo di distru- 
zione della nazione. 

I massimalisti diedero i terreni dei privati ai con- 
tadini bisognosi, ed, o miracolo! la produzione gra- 
naria diminuì talmente che milioni di contadini muo- 


iono di fame. 
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Essi non poterono mantenere nessuna delle loro 
promesse, nè dar una pace qualsiasi, nè dare il pane, 
niente. 

E, continuando a tenere il potere usurpato, con- 
tinuando ad avvelenare la Russia, i bolsceviki fab- 
bricano instancabilmente decreti ed impartiscono or- 
dini, ai quali non ubbidisce nessuno: nello stesso 
tempo Lenin confessa francamente, che soltanto un 
miracolo potrebbe ancora salvare l’edificio che sta 
per crollare, e, che, crollando, seppellirà sotto le 
sue rovine 1 bolsceviki. 

Sì, l’edificio bolsceviko crolla. 

Per usurpare il potere, i « bolsceviki » dovettero 
allearsi ai socialisti rivoluzionari di sinistra ed agli 
anarchici. Ma questi alleati e complici loro li tradi- 
rono: i socialisti rivoluzionari nel mese di luglio del 
1918, distaccandosi dai bolsceviki, tentarono anche 
loro di usurpare il potere. Essi assassinarono il tiran- 


nello della Russia, il conte von Mirbach, ambascia- 


tore tedesco a Mosca, per provocare una nuova ri- 


voluzione. Fallirono, ma promisero di rinnovare il 
tentativo. Dopo fallito il tentativo, i socialisti rivo- 
luzionari di sinistra, cominciarono i disordini, provo- 
cati dagli anarchici. 

La marcia nera cresce. La marcia nera, salendo, 


minaccia di inghiottire i bolsceviki abbandonati daì 
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loro ultimi alleati, dai loro complici. Gli sciacalli si 


“disputano la preda comune. 


E frattanto incominciano ad apparire anche le al- 


tre forze avverse, ostili al bolscevismo. La Russia 
stordita ed avvelenata, ma non morta, risorge ed in- 
sorge. E, credo fermamente essa insorgerà tutta. Essa 
avrà il suo giorno di riscossa! 

Anche agonizzando, i « bolsceviki » continuano 
a proclamare se stessi gli unici veri rappresentanti del- 
la Russia democratica, i soli autentici socialisti. È, 
naturalmente, tutti gli altri sono assegnati al cam- 
po opposto, nel campo ‘cioè dei dichiarati già 
«nemici del popolo russo». Analizziamo, per 
curiosità, questo campo; è là che tra i « ne- 
mici del popolo » ed i «nemici della libertà » 
troveremo fra gli altri il principe Kropotkin, il fi- 
losofo e teorico della dottrina anarchica, e «la nonna 
della rivoluzione » settantatreenne, Katarina Bresko- 
wiskaia » che solamente 43 anni della sua vita passò 
nella prigione ed in esilio siberiano!!! 

Accanto a loro troviamo il fondatore del partito 
socialista democratico in Russia, il noto scienziato 
sociologo Giorgio Plekhanoff, «il Re dei terroristi » 
Sawinkow, il leader dei socialisti democratici mi- 
noritari, Ma:toft ecc... E; ancora là, troviamo il 


notissimo e popolarissimo assiduo dei circoli rivoluzio- 
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nari, l’agitatore Burtzeff, il più nobile e più uma- 
no degli scrittori moderni russi Korolenko ecc... 

Chi troviamo invece con i bolsceviki, con la gente, 
che ha l’audacia di parlare in nome del popolo russo ? 

Per sapere precisamente chi è con î « bolsceviki » 
bisognerebbe rivolgersi a Lenin. Egli alla vigilia della 
rivoluzione confessava, che nel suo partito su un vero 
bolsceviko verano 60 imbecilli e 39 truffatori. 

Dopo che i bolsceviki ebbero usurpato in Russia 
il potere, il loro numero non aumentò, anzi dimi- 
nuì, perchè tutti gli uomini onesti e sinceri — c'è ne 
erano pochi, ma c'è n'erano — disertarono spaven- 
tati vedendo le conseguenze fatali dell’applicazione 
della teoria pazza leninista alla vita pratica. Ma il 
partito, come tale, si gonfiò enormemente. A mi- 
lioni e milioni. Ed oggi su un vero bolsceviko sì 
contano a migliaia gli imbecilli, a diecine di mi- 
gliaia i furfanti, i teppisti, i briganti. 

« Tovaris'ce Sonia », Sonia Lerch, morendo sui- 
cida, lanciò il grido disperato: 

— Siate maledetti voi, o bolsceviki! 

Wladimiro Burtzeff ripete il grido, dicendo: 

— Caino non aveva sulla coscienza quel peso, che 
avrete voi, o bolsceviki, sulla vostral La vostra me- 
moria ed i vostri nomi rimarranno sempre maledetti 


per noi! l vostri figli stessi vi malediranno quando 
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sapranno quello che voi avete fatto. Ancora una volta, 


siate maledetti, o bolsceviki! — 

E con Burtzeff tutta la Russia, coperta dai cada- 
veri delle vittime dei bolsceviki, ripete questa ma- 
ledizione. E solamente la Russia ? Non lancia forse 


la stessa maledizione tutta la democrazia mondiale ? 
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Il Napoleoncino ukraino 


Un bel giorno le mitragliatrici dei bolsceviki scac- 
ciarono da Kiew la Rada centrale ed il «governo 
Ukraino », costringendo i membri del primo governo 
della Ucraina «libera e assolutamente indipendente » 
a cercare rifugio a Gitomir, sotto la protezione ami- 
chevole... delle baionette e delle mitragliatrici austro- 
tedesche. 

Poi i « dobri cloptzi, slavni zaporojtzi », cioè i 
« bravi ragazzi, i gloriosi cosacchi di Zaporogie », 
cioè i signori Vinnicenko, Gruscevski e C. tornarono 
a Kiew, non so, se su cavalli bianchi, in corteo, colle 
bandiere spiegate; ma, ad ogni modo essi tornarono. 
E di nuovo il «tovaris'c» Vinnicenko governava 
I° Ucraina, come un vero dittatore, finchè la Rada non 
fu di nuovo scacciata da Skoropadski, ed il Vinni- 


cenko sparì... misteriosamente. 
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Ma chi è costui ? 

È l’autore di parecchie discrete novelle pubbli- 
cate e di una tragicommedia, ancor non finita, che 
porta il titolo « La repubblica indipendente ucraina ». 

Un giorno, a Capri, Massimo Gorki mi domandò : 

— Ha letto le novelle di Vinnicenko ? Come le 
trova ? 

— Non c' è male! — risposi. 

— Soltanto « non c'è male ? » Come non c'è male? 
lo dico che sono magnifiche ! Meravigliose ! Splendide ! 
Penso che Vinnicenko è un uomo di forza straordinaria. 
È un giovane atleta, che promette di diventare un ti- 
tano! Sarà una gloria della letteratura russa ! 

Ed è più che naturale: il Vinnicenko non è un 
figlio di qualche borghese: egli esce dal seno del po- 
polo. È un democratico di purissimo sangue prole- 
tario! E arriverà! E mostrerà a voi, scrittori intellet- 
tuali, cosa è la forza giovane della democrazia! Vi 
ripeto — egli un giorno sarà la gloria della letieratura 
russa ! E ciò sarà presto! — 

— Speriamo! Ma... 

— Niente « ma! » Legga, legga gli scritti di Vin- 
nicenko e ne riparleremo più tardi! 

Gli anni passarono. Una volta mi recai da Roma 
in villeggiatura a Capri, e vi trovai Massimo Gorki. 
Parlando di diverse questioni letterarie, ricordò Vin- 


nicenko. 
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Non era ormai più un timido principiante quel gio- 
vane scrittore ucraino; aveva pubblicato parecchie no- 
velle, due o tre volumi, era penetrato nel mondo chiuso 
delle riviste mensili più rinomate, ed era assai apprez- 
zato dalla critica. 
— E che cosa ne pensa lei, signor Gorki, di Vin- 
| nicenko ? — domandai. 
| — Sa.. Non c' è male! Ma.. niente di straordi- 
nario. Scrive benino, da vero intellettuale borghese. 
Ma, peccato che voglia sempre essere originale, men- 
tre lo spirito di originalità gli manca. Vuole sollevare 
pesi che superano di molto le sue forze. Vuole fare ; 
il filosofo, mentre non è che un intellettuale qua- 
lunque... 


Insomma, sarà presto dimenticato... 


Gorki è un uomo tutto speciale. È un entusiasta per 
natura, un esaltato, un sognatore che vede non il mondo 
i reale, ma un mondo immaginario, non gli uomini vivi, 
i ma ombre fantasmagoriche. Sotto questo aspetto sola- 
mente pochi intimi lo conoscono: Gorki è un « cer- 
catore d’oro », un « cercatore di diamanti ». 

Però è miope. E gli accade purtroppo spesso, cer- 


cando il diamante, di trovare un pezzo di vetro. Deluso, 





non esita a gettare via quel falso diamante, appena 


ne ha riconosciuta la vera natura. Quanti giovani scrit- 
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tori russi riuscirono ad attirare l’ attenzione di Gorki, 


anzi, riuscirono ad entusiasmarlo, ad infiammarlo! E 


poi venne la delusione amara. E poi una sentenza spie- 


tata: 

— Quel tale non è gran che.... È simile a tanti 
altri. Sarà dimenticato... 

Così Gorki, deluso, giudicò anche Vinnicenko. Ma 
come era erroneo il giudizio troppo benevolo di Gorki 
al principio, così fu erronea anche la prognosi; no, non 
cadrà in oblio Vinnicenko. Se sarà presto dimenticato 
come scrittore russo-ucraino, non lo dimenticherà la sto- 
ria politica russa, come non dimenticherà i suoi com- 
plici, i separatisti ucraini al soldo dell'Austria e della 
Germania, questi avventurieri, questi miseri Napo- 
leoncini. 

Nè Gorki nè altri avrebbero potuto prevedere per 
Vinnicenko la possibilità di diventare, prima uno degli 
organizzatori della Repubblica Ucraina, e poi « il se- 
gretario generale » e quasi il dittatore della stessa re- 
pubblica, e poi l’alleato degli austriaci e dei tedeschi. 

In gioventù Vinnicenko militava nelle file del par- 
tito socialista, ed era perseguitato dalla polizia impe- 
riale russa; perciò dopo il 1905 emigrò all’estero. Pare 
che, precisamente all’estero, cadesse nella rete tessuta 
dagli agenti austriaci camuffati da patrioti ucraini, e 


dal 1906 cominciò a ricevere sovvenzioni, obbligandosi 
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ad utilizzarle per la propaganda separatista tra gli U- 
craini; e sviluppò una attività energica pubblicando pa- 
recchi opuscoli violentemente ostili al governo russo. 
Testardo, ostinatissimo in tutto, estremamente vani- 
toso, ignorante, di carattere focoso. Vinnicenko subì 
una delusione amara nella sua carriera letteraria: 
egli mirava ad occupare uno dei primi posti tra gli 
scrittori russi, ma dopo i primi successi, che gli fecero 
perdere la testa, capì che gli mancavano le forze per ni- 
valeggiare con Gorki, Andreeff, Korolenko, e perfino 
con Arzibascefft: con i semidei del parnaso russo. 
Ma egli spiegò l’ insuccesso a modo suo: 

— Temendo la concorrenza, questi invidiosi non 
mi fanno posto. 

Giulio Cesare diceva che avrebbe preferito di es- 
sere « primo » in un villaggio che « secondo » a Roma. 
Il Napoleoncino Vinnicenko, tentò di diventare il 
« primo » nell’ Ucraina, non potendo conquistare la po- 
sizione desiderata in Russia. In Ucraina dopo la rivo- 
luzione del marzo 1917 applicò tutti i metodi in uso tra 
i suoi colleghi e rivali russi: se Lenin, Trotzki e Lu- 
naciarski ricevevano milioni dalla Germania per orga- 
nizzare la rivoluzione in Russia, Vinnicenko attimgeva 
mezzi da quella stessa fonte per sviluppare la propa- 


ganda anti-russa in Ucraina. 
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Se Lenin e C.i trattavano la massa del popolo co- 
me una gregge di montoni, mentre senza nessun diritto 
parlavano in nome del popolo russo, Vinnicenko e C.i, 
senza domandare il parere del popolo ucraino, parlavano 
in nome suo. Se Lenin e C.i decretavano riforme strabi- 
lianti, senza pensare alle conseguenze, Vinnicenko, im- 
pudente ed ignorante come loro, se non più, faceva lo 
stesso. L'unica differenza tra questi e quello era che 
Vinnicenko cercava appoggio non tra il proletariato, 
quasi inesistente nell’ Ucraina, ma tra la piccola bor- 
ghesia. 

La « Rada » è stata rovesciata dai massimalisti. Il 
popolo, il vero popolo ucraino, non ha fatto niente 
per salvare «la libertà e l’ indipendenza ucraina » per 
salvare Vinnicenko. Egli è fuggito, si è nascosto, è ri- 
masto nel suo rifugio misterioso, finchè non è venuto 
l'aiuto da parte degli austriaci e dei tedeschi, i quali 
marciano su Kiew... per garantire all’ Ucraina... la li- 
bertà... 


Di nuovo scacciato, egli, il piccolo Napoleoncino 


Ucraino, sparisce. Speriamo per sempre... 











Il primo Presidente (V. M. Cernow) 


Fino alla metà del mese di marzo dell’ anno 1917 
era un esule, un emigrato politico, mal tollerato al- 
l’ estero, strettamente sorvegliato dalla polizia inter- 
nazionale e sempre circondato da una ciurma di spie, 
da agenti segreti della « Okhrana » camuffati da ri- 
voluzionart russì. 

Qualche mese dopo fu nominato ministro di agri- 
coltura nel Governo di Kerenski, « tovaris’c ministr » 
(il compagno ministro) perchè è socialista. Aspirava 
al posto di Presidente dei ministri. L' opinione pub- 
blica dei circoli rivoluzionari lo designava ad un po- 
sto ancor più alto: a quello di primo presidente della 
Repubblica. 

Ma presto Victor Mikhailovich Cernow è stato 
invece arrestato come un ladruncolo da strada, e get- 
tato in una delle più orribili celle della orribile pri- 


ll 
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gione detta «la tomba dei vivi», nella famosa for- 
tezza dei Santi Pietro e Paolo a Pietrogrado. 

E un certo meccanico russo, perfezionando la ghi- 
gliottina, ed applicando al vecchio ordigno il mo- 
demo principio dell’ elettricità, pensava: che bella 
occasione sarebbe questa per inaugurare la mia in- 
venzione, non con un brigante, ma col « tovaris'c Cer- 
now», con l’ ex ministro, col capo del partito socia- 
lista rivoluzionario ! 

È una vecchia conoscenza italiana — Victor Cer- 
now. — Ha passato in Italia quasi dieci anni, dal 
1905 in poi. Scelse per dimora una delle migliori lo- 
calità della riviera ligure, a due passi da Genova, 
in un piccolo e tranquillo paese, frequentato dai fore- 
stieri in cerca di un clima dolce. E bastò un brevis- 
simo spazio di tempo perchè la casa del nuovo ve- 
nuto diventasse un centro di pellegrinaggio degli esuli 
politici russi, specialmente degli affigliati al partito 
socialista rivoluzionario. Ed il paese rivierasco si 


riempì di gente curiosamente vestita che parlava stra- 
namente. 


Egli divenne il capo riconosciuto di quella picco- 
la colonia di russi. A guardarlo, nessuno avrebbe cre- 
duto che egli fosse ‘uno dei maggiorenti del movimen- 
to rivoluzionario russo; è difficile trovare un altro 


uomo d' aspetto tanto pacifico, tanto mite, tanto mo- 
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desto. Piuttosto basso, grassoccio, tarchiato, pesante, 
ha movimenti lenti e indecisi, e lo sguardo degli occhi 
grigi è eternamente sonnolento. 

Sempre negligentemente vestito, ha l’ aspetto di 
un borghesuccio, di un piccolo commerciante pro- 
vinciale. 

Ma l'apparenza spesso inganna. Quel mite bor- 
ghesuccio per più di dodici anni fu un incubo feroce 
per la Russia monarchica, ed anche, purtroppo, per 
quella non monarchica. 

Qualche settimana prima di essere barbaramente 
assassinato im Finlandia dagli agenti della « Okhra- 
na», affiliati alle organizzazioni dei « cernosotenzi » 
(cento neri), il famoso scienziato russo, grande eco- 
nomista e nobile patriota, professor Herzenstein, mi 
disse: 

— « Noi, « cadetti », combattiamo una lotta bilate- 
rale, e perciò quasi senza speranza di vittoria. Da 
una parte ci sta contro il governo burocratico, igno- 
rante, egoista, il governo, che non vuol cedere nean- 
che minimamente, che non vuole accordare le riforme 
- più ragiohevoli, che non vuole credere all'esistenza 
dell’ enorme pericolo rivoluzionario. 

E d'altra parte ci stanno contro i socialisti che 


vorrebbero provocare la rivoluzione politica, speran- 


do che possa condurre a un regime socialista. Essi 


mu 


17 





i 






164 Appendice 





(specialmente quelli della frazione rivoluzionaria) son 
dottrinari e visionari, i quali credono ingenuamente, 
che potranno « dirigere » la rivoluzione, che potran- 
no « dominare » le masse del popolo, che potranno 
costringere quasi centocinquanta milioni di contadini 
sparsi in un paese gigantesco, tra Varsavia e Vladi- 
vostok, tra il Mar Glaciale e Pamir, a dimenticare 
in un momento usi, abitudini, tradizioni storiche, e ri- 
cominciare a vivere, come prescrivono i libelli stam- 
pati clandestinamente da un pugno di neofiti più o me- 


no analfabeti del marxismo. La questione agraria 


- russa è, forse, la più complicata del mondo. È un vero 


nodo gordiano; e i socialisti rivoluzionari credono di 
poterlo sciogliere col metodo di Alessandro Magno: 
tagliandolo con la spada della rivoluzione. Ma il leg- 
gendario nodo gordiano era fatto di corda, mentre quel- 
lo della questione agraria russa implica gli interessi 
vitali d' un popolo gigantesco. 

Tagliando questo « nodo » con la spada, si corre 
il rischio di tagliare a pezzi la nazione intera, di sca- 
tenare una tempesta colossale, di sollevare milioni di 
uomini contro milioni, provincie contro altre provin- 
cie, campagne contro la città, contadini contro operai, 


tutti contro tutti. E se questo disastro immane un 


giorno accadrà, uno dei più colpevoli sarà certo lo 
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pseudo scienziato, lo pseudo economista, lo pseudo 
socialista Victor Mikhailovich Cernow ». 

Alcuni anni fa Victor Cernow, il pacifico villeg- 
giante della Riviera Ligure, fece un viaggio a Roma 
e venne a trovarmi. 

Parlammo dell’ avvenimento, che già maturava a 
vista d'occhio: l’ avvicinarsi della rivoluzione russa. 

— Son sicuro — disse Cernow — che noi, so- 
cialisti rivoluzionari, potremo presto realizzare il no- 
stro programma e in primo luogo espropriare i terre- 
ni dei privati per darli ai contadini. 

— Senza ricompensare gli ex proprietari ? 

— Certamente! Ne hanno goduto già abbastanza. 

— Ma così 150,000 famiglie di proprietari sa- 
rebbero completamente rovinate !1! 

— E che cosa rappresentano in confronto di 150 
milioni di contadini ? 

— Ma i terreni privati sono in gran maggioranza 
ipotecati. Espropriarli senza indennizzare i proprietari 
significherebbe rovinare le banche. 

— Va bene! Le rovineremo! Non soffrirà il po- 
polo, ma solamente il ceto dei capitalisti, la borghe- 
sia sfruttatrice. 

— Ma rovinando le banche, voi rovinerete il com- 


mercio, |’ industria. 
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— La borghesia, sempre la borghesia! 

— Ma rovinando la borghesia, voi costringeîe a 
soffrire prima di tutto gli operai, il proletariato! 

— Un po’ sì. Ma non molto. Distrutta la bor- 
ghesia, lo Stato dovrà per forza nazionalizzare tutta 
I’ industria. Ci sarà un breve periodo di transizione, e 
poi tutto andrà bene per tutti. 

Ecco con quale incredibile leggerezza ragionava il 
futuro ministro Victor Mikhailovich Cemow! 

Quando in Russia imperava ancora il regime bu- 
rocratico, per conquistare un portafoglio ministeriale 
ci voleva una certa fatica. Nella Russia rivoluziona- 
ria le cose vanno altrimenti. L* avvocato Kerenski di- 
ventò ministro della guerra. Lo scrittore Victor Cer- 
now, prima passò da Zimmerwald e Kijentall, e poi, 
arrivato in Russia in vagone tedesco piombato, diven- 
ne ministro dell’ agricoltura: il primo « ministro dei 
contadini ». Inondò subito la Russia di circolari, le 
quali, come attestano innumerevoli documenti ufficiali, 
hanno causato danni enormi, hanno rovinato la Rus- 
sia agricola. E non solamente questo, pur troppo. Il 
timore delle popolazioni di essere spogliate, causò le 
tendenze separatiste. Gli indigeni del Turkestan per 
i primi dichiararono che non avrebbero permesso nè la 
statizzazione dei terreni, nè la loro divisione, come 


progettava il «tovaris’c ministr ». Poi si sono solle- 
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vati i cosacchi, poi gli abitanti della Bessarabia, i tar- 
tari di Kazan, della Crimea e i siberiani. Tre quarti 
insomma dei contadini russi... 

Se attualmente la Russia presenta l’ aspetto, non 
di uno Stato, ma di una moltitudine di stati in forma- 
zione e sovente ostilissimi gli uni contro gli altri, que- 
sta è la conseguenza prevedibile e prevista dell’ espe- 
rimento dei socialisti rivoluzionari e in particolare del- 
l’ attività del duce loro, Cernow. 

Se attualmente i tartari scacciano via o trucidano 
i contadini russi, i « tsarani » contadini di Moldavia, 
fanno altrettanto con i contadini ucraini, i caucasiani 
assassinano 1 cosacchi, i cosacchi scacciano i contadini 
russi ecc. ecc., se, alla fine, un villaggio russo si sol- 
leva, insorge, assale e annienta un altro villaggio, 
ugualmente russo, se, insomma, tutta la Russia non 
è altro che un immenso braciere, la responsabilità di 
tutto ciò ricade sul partito socialista rivoluzionario, 
questo « partito del romanticismo socialista », come 
lo chiamò Giorgio Plekhanow. 

Ma torniamo a Victor Cernow. 

Appena venuta in Russia, Angelica Balabanoff, 
la ninfa Egeria del socialismo italiano, essa rimpro- 
verò acerbamente Cernow, allora ministro dell’ agri- 
coltura nel gabinetto Kerenski. 


— Voi, tovaris'c Cernow, — disse ella — siete 
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un traditore! Voi avete tradito l’ internazionalismo, tra- 
dito i camerati di Zimmerwald e Kiental! Voi non 
avevate il ‘diritto di partecipare al ministero di Ke- 
renski, di entrare in una coalizione con i « cadetti ». 

Poche settimane dopo, uno dei ministri dello stesso 
ministero dichiarava pubblicamente : 

— Noi dovevamo effettuare arresti importantissimi 
di spie tedesche e dei loro complici « bolsceviki ». Ma 
il progetto non fu eseguito, come si doveva, perchè il 
signor Cernow, il quale, come ministro, era al corrente 
della cosa, alla vigilia degli arresti, andò di notte tem- 
po in fretta ad avvisare il « Soviet », e una gran quan- 
tità di spie ebbe così il tempo di fuggire. i 

Qualche giorno dopo il partito dei « cadetti ». di- 
chiarava: 

— Nessuna coalizione è possibile tra noi e 1 socia- 
listi rivoluzionari fimchè nel ministero si trova un uomo 
come il signor Cernow. 

L'ex generalissimo Komilow, quel soldato onesto e - 
ardente patriota, appena fu arrestato per il suo tentativo 
di salvare la Russia, così diceva : 

« In un consiglio di guerra importantissimo a Pietro- 
grado, al quale presenziava anche Cernow, quando 10 
stavo per svolgere il piano delle operazioni militari, Ke- 
renski mi scrisse in fretta un bigliettino, così concepito : 


«In presenza di Cernow non svelate segreti miI- 
litari !»), 3 
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Ricevendo questo bigliettino, cascai dalle nuvole, e 
capii che nel gabinetto ministeriale di Kerenski il mini- 
stro Cernow faceva la spia in favore dei tedeschi e tra- 
diva la patria. » 

Cemow dopo diverse tergiversazioni rassegnò le di- 
missioni, dichiarando, che egli voleva aver le mani li- 
bere per potere citare in tribunale tutti i suoi « calun- 
niatori )). 

Ma il processo si fa aspettare. Forse si farà alle ca- 
lende greche. 

Un po’ più tardi, uno dei più noti rivoluzionari 
russi, che è anche una vecchia conoscenza degli ita- 
liani, perchè visse alcuni anni in Liguna, il terrorista 
Sawinkow, che organizzò gli attentati contro il gran- 
duca Sergio, contro Plewe, contro Nicola, si trovò in 
conflitto con il « Comitato Centrale » del partito socia- 
lista rivoluzionario, e presentò le sue dimissioni « per- 
chè — egli disse — da tempo non c'è più niente di 
comune tra me ed un comitato, a capo del quale stanno 
uomini colpevoli di avere intelligenza coi nemici della 
Russia, come... Cernow ». 

E, con tutto ciò, alla fine dell’anno 1917 quasi tutta 
la Russia rivoluzionaria sperava di trovare in Cermow un 
salvatore della patria pericolante: ciò accadde imme- 
diatamente dopo il colpo di Stato dei « bolsceviki », 


quando ancora ferveva la lotta fratricida tra i partigiani 
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di Kerenski e i massimalisti. In quel momento, pareva 
che la decisione dipendesse dall’atteggiamento dei « So- 
viet » dei contadini, dove dominavano i socialisti nivo- 
luzionari, guidati e capitanati da Victor Cernow. Il 
« Soviet » si esprimeva contro i massimalisti. Cernow 
si opponeva al suo amico di ieri, Lenin, al suo com- 
plice Trotzki. Che cosa succedesse dietro le quinte, non 
è ancora chiaro. Pare che Cernow, veramente, tentasse 
di organizzare un nuovo governo rivoluzionario anti-mas- 
simalista, un «governo di contadini socialisti ». Pare 
che egli trattasse col generalissimo Dukhonin e con il 
generale cosacco Kaledin. Pare che egli tentasse di or- 
ganizzare la resistenza ai massimalisti a Pietrogrado. 

Ma la stella di Lenin e Trotzki si.levava allora 
nel cielo, e la stella di Cernow si offuscava a vista 
d'occhio. 

I massimalisti, sapendo con chi e come si dovesse 
trattare, non hanno esitato a lungo: e hanno procla- 
mato, che Cernow è un nemico della rivoluzione e del 
proletariato, un traditore del socialismo. 


E l'organo ufficiale dei leninisti, la famosa « Pra- 


wda », scherniva atrocemente l’ex compagno di Lemn 


e di Trotzki, dicendo: 


— Volete dichiararci la guerra, voi, caro amico, 


Victor Mikhailowich 3! 


Non crediamo! Per lottare contro di noi ci vuole 
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un vero uomo, caro amico, una tempra virile, un uomo 
di fegato, e non un borghesuccio come voi. Ci vogliono 
i denti acuti del coccodrillo, e voi avete i denti artifi- 
ciali. E poi — voi avete codesta grossa pancia la quale 
vi fa somigliare a una donna incinta, avete i muscoli 
non già di un campione di «boxe », sibbene di un 
grasso commerciante, ed avete le manì bianche e mor- 
bide, vere mani di un arcivescovo, non di un rivolu- 
zionario. 

Volete far lotta contro di noi? 

No, caro amico! Andate in pace. 


Ed egli, veramente, andò in pace... 
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